que, pour come 
‘ a prejagés en- 
raciti vil sùt falla des 
Plus éloquentes que 
Ir iene; mais j'ai tous 
e jours été soutenu dansì. 
« mon travail par cette. 
* pensée que contri 
« vérité, le 
« est impui 
« qu'il 
« faible qui ne puisse la 
« servir et la faire aimer.s 
Ep. LABOULAYR, 
0° Lilerté Religieuse, 


{Conto corrente con la Posta) 


Roma, Domenica 4 Setteribre 1892. 


(Conto corrente con la Posta) ) 


Num. 48: 


« Io vorroi fare opera . 

« salutevole a tutti a se 
< gnatamento all'Italia, 
<il cui difticile risorgi- 
« mento ha bisogno di 
« forti e specchiate virtù» 
Terenzio MAMIANI 
DELLA ROVERE - 
Della Religione 
positiva e perpe= 
tud del genere u- 

mano, Libro I, 
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Prezzo d’ogni num. cent. £© Arretrato 2@ il 
Di associazione: CINQUE Lire all'anno li 
Estero: L. DIEGI all'anno. 


Direzione ed Amministrazione 
Roma, S. Niccolò da Tolentino, 78 


AI LETTORI 


che ricevono come saggio la LIBERA PA- 
ROLA, 

Quest'Amministrazione ha spedito 
al suo rispettabile indirizzo i primi 
numeri dell’effemeride Za Libera 
Parola diretta dal lex Deputato 
Avv. Pietro Sbarbaro. 

Non essendo stati respinti, la S. V. 
venne inscritta sul. registro degli 
associati, epperciò La prega di tra- 
smettere il relativo vaglia al preciso 
indirizzo seguente: 

Signor Ulisse Tessitori, Via San Nic- 
colò da Tolentino, 78. 
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La Corrispondenza Universale di Roma, 
con la medesima precisione di notizie onde 
annunziò tewporidbus illis, che S. E. il Mi- 
nistro Martini aveva dichiarato di sporgere 
contro me querela, per la pubblicazione 
della sua Lettera del 1882 riguardante le 
sue azioni note a tutta l'Italia, racconta ora, 
e alcuni giornali riportano, un cumulo di 
sciocchezze, l’una più assurda dell’altra, sulle 
mie intenzioni e i miei disegni per lavve- 
nire, sotto il titolo complessivo di Sbarbaro 
Dopo La Condanna. Fra le altre cose an 
munziano, che în Svizzera ho trovato un’uf: 
ficio: come nel 1891, appena uscito di Car- 
cere, annunziavano: che là avevo fondato una 
Rivista! Benchè l’Italia sia avezza ad ogni 
Sorta di buaggini, di menzogne, di invenzioni 
poco argute sul conto mio, e non ci sarebbe 
bisogno di smentirle, non di meno, per farla 

| finita una volta per sempre con questi igno- 
dili Venditori di frottole, dichiaro nel modo 
più solenne e risoluto: chela Libera Parola, 
col di 1° di Ottobre escirà due volte la set- 
timana e che întutte le notizie date dalla 


Corrispondenza Universale sulle mie inten: 
zioni di andare in Svizzera c'é tanta ve- 
rità quanta ce n'era, mesi sono, in quella 
di Ferdinando Martini di querelarsi, per ]a 
pubblicazione del suo prezioso autografo, 
contro 


Pierro SBARBARO, 


DI Piso dela cosca 


Continua la pioggia delle Lettere, dei Te- 
Jegrammi, delle manifestazioni in onore deila 
Libera Parola e contro le quotidiane viola- 
zioni della Tibertà di Stampa, che. da Ca 
gliari a Tortona, si commettono all'ombra di 

un Codice e per mezzo diuna Magistratura, 
Ziconosciuti Umiversalmente un vero pericolo 
| Per le pubbliche franchigie: dal Capo della 
azione, che nei Discorsi. di Apertura del 


superba Genova, da Macerata a 
Sondrio, da Patti alla Mirandola, dalla glo- 
riosa Feltre all’ospital Vittorio, da Catanzaro 
a Noli, da Savona a Tortona, da Pegli ad 
Alessandria, dalla forte Carrara alla snblime 
Pisa, dalla terra di Dante alla patria di 
Bruno, tutti, senza disuguaglianza di ceti, 
senza differenza di convinzioni politiche, giu- 
ridiche, scientifiche e religiose, uomini e donne, 
giovani e vecchi, poveri e ricchi, dotti e igno- 
ranti, tutti risentissero dentro l’anima l’oltraggi 
invendierti della Francia, che per le bocche 
dei suoi cento giornali ci sputò sul viso; 
sputò sulla bandiera nostra, che sventola sulla 
frontiera, e ci minacciò di bancarotta se non 
facciamo il fallimento volontario dell'onore, 
staccandoci dall’alleanza che abbiamo con- 
tratta per necessità di salvezza nazionale, 
e se non ci prostriamo ai suoi piedi. 

La comparsa della bandiera gallica nel 
golfo di Genova ad onorare in Colombo il 
genio d'Italia, con tutte le armate delle altre 
nazioni, così splendidamente salutate dalla 
parola ornata del sindaco Podestà, non altera 
di un punto solo le reali e permanenti rela- 
zioni della Francia con noi! Perchè tra la 
Francia e noi il programma immutato 
della sua rivincita, che a Genova non viene 
sconfessare, ma a rammentarci! E sta la 
a, che da Genova la Francia viene ad 
additarei come ‘un monumento d’infamia per 
lei, che noi dobbiamo abbattere, facendo sven- 
tolare a Bastia il vessillo d’Italia! A Genova 
c'è una strada magnifica, nella Genova nuova, 
e che s'intitola: Via Corsica! Iluminatela a 
giorno, generosi artefici, operai, donne di Por- 
toria, ‘figlie intemerate di Balilla! Per la Via 
Corsica spendete l’ultimo centesimo, poveri 
di Portoria, di Prò, di Canneto il Vecchio, del- 
l’Acquasola! 

Per illuminare nella Via di Corsica le vie 
del futuro! Sorga gigante, dal sarcofago di 
Staglieno, l’ombra di Mazzini a rammentarvi: 
Che nel 1849, dopo una rivoluzione capita- 
nata da Alfonso di Lamartine al grido della 
giustizia universale, la Francia scese in Roma 
a pugnalare il Ferruccio di Cagliari: Gof 
fredo Mameli, per mano di un Maramaldo 
benedetto dal. Papa! Onta, infamia, a chi 
stringerà la mano ai Marinai francesi — che 
stringono la mano ai Carnefici della santa e 
non morta Polonia! Maledizione e vitupero 
eterno ai rinnegati, traditori della patria, che 
per amore della Repubblica, applaudiranno 
alla Bandiera Ladri che sventola da 
Aiaccio a Bastia! 

Salutate i Francesi, o generosi popolani, 
col grido di Vincenzo Gioberti : Rendeteci la 
Corsica © saremo fratelli! 

Dunque non scorre più sangue nelle vene 
degli Italiani redenti, perchè dimentichino }re 
un sigaro e l'altro, con la serenità di un 
truffatore glorificato, o di un lenone felicis- 
simo, tutta quell’onda di codardi oltraggi, 
che ci piovono sul capo da Parigi? 

Dunque il sentimento dell'onore, della di: 
gnità, dell'orgoglio del nome italiano si è 
tutto raccolto nella robusta anima di un 
vecchio, che ha un piede nel sepolcro, perchè 
gli insulti versati dai manigoldi della stampa 
gallica sulla Sacra Augusta Persona del ‘no- 
stro Re ci lascino impassibili, inerti, e ras- 
segnati ? 

Ma non si leggono più gazzette della Senna 
in Italia? Ma li nostri pennajoli fecero dun- 
que la vile congiura del silenzio e dell’oblio 
per impedire che tutte quelle turpi insolenze 
non vengano a notizia delle moltitudini ? 

Ah! intendo, intendo | 

C'è la Lega della Pace Perpetua, da un 
lato, c'è dall’altro il Vaticano e tutta la fee- 
cia della democrazia repubblicana, che in 
edificante accordo se la. intendono fra di loro 


gentile alla minaccie, a quelli schiaffi sonori, Viva la 
Fratellanza! Viva la Pace! Vival'Arbitrato! 


Viva l'Amore e la Carità Universale! 
Cal 

Ed io grido indignato : Viva Crispi! (1) E 
se ci fosse un nome, che più ferocemente suo- 
nasse vendetta, guerra di morte e ‘di estermi- 
nio ai ladroni della Corsica nostra, che nelle 
loro Riviste (2) insegnano già î modi non 
solo di difendere 1’ Isola gloriosissima di 
Sampiero della Bastelica, ma di invadere la 
Sardegna e di rapirci Ja Sicilia, griderei 
anche più forte un nomedi odio, di vendetta 
e di guerra! 


Parlamento promulga la necessità di riforme 
giudiziarie, a tntta la stampa, che commise 
a R. Bonghi, suo Imme, di proporre muove ri- 
forme al Parlamento.in difesa di questa li- 
bertà necessaria. 

Ringraziamo gli amici di Vado, Stella, 
Noli, Spotorno, Albissola, Varazze, Bormida, 
Ferentinò, Vittorio, Conegliano, Genova, Sa- 
cile, S. Vito ‘al Tagliamento, Vittoria, Ra- 
gusa, Aci Reale, Spezia, S. Croce sull'Arno, 
S. Miniato, Fig Civitavecchia, 
Terra del Sole, Rocca $. Casciano, Squillace, 
Abbiategrasso, Biella, Ivrea, Crescentino, 
Broni, Casteggio, Giarre, Frosinone, Anagni, 
Teano, Perugia, Gualdo Tadino, Soresina, 
Pavullo, Mirandola, Poggio Mirteto, Catino, 
Casteinuovo dei Monti, Bettola, Scandiano, 
Vignola, Foggia, Ventimiglia, S. Remo, Porto 
Maurizio, Sestri Ponente, S. Margherita Li- 
gure, Volterra, Ponte a Serchio, Massa Lom- 
barda, Massa Marittima, Carrara, Pistoia, 
Prato, Longarone, Belluno, Oderzo e Pesaro, 
e ringraziamo i giornali di tutte le Provincie, 


ne; Ù; 


È 
de 


Sarebbe tempo, che dopo avere imitato i 
Francesi in tutte le cose.e non tutte imita- 
bili, sapessimo almeno appropriarci la loro 
virtù più sublime, più patente, più po- 
tente, più salutare e feconda di sacrifici, di 
opere egregie, di azioni e di affetti magnanimi: 
l'amore patrio ! 

Voi avete udito, voi vedete: è bastato, che 
i giornali dell’Allemagna alzassero un poco 
la voce per le feste di Nancy, perchè rapido 
come il lampo, e come il fulmine fragoroso, 
terribile e solenne, sì elevasse dal cuore della 
Francia un grido unanime di riscossa, una 
concorde protestazione, e la nazione, più 
doma che vinta, battesse sull’elsa della spada 
con la mano poderosa e minacciosa. 

Davanti a un cipiglio della sua rivale la 
nazione cavalleresca non ebbe più che un 
palpito, e le sue viscere temendo di essere 
turbate da le misere gare di parte non si 
commossero, che di vendetta prorogata! 

Così si vive da un popolo degno di risor- 


gere | 
* 


Udite, udite, razza degenere, che vi com- 
piacete scelleratamente perfino delle  scede 
invereconde vomitate dall’Alpi sulla gloriosa 
canizie dell'Uomo di Marsala, udite, che cosa 
scriveva il Figaro del 30 di Maggio ultimo 
scorso: « Salutem ew inimicis nostris! Si, 
ringraziamo la CGtermania della consolazione, 
« dell’aiuto, che essa ci reca così felicemente 
< in mezzo alle nostre discordie e ai nostri 
< scoraggiamenti, Nell'ora in cui più non ci 
« si intendeva nel campo politico e. nel campo 
« 
« 
« 


che alzano la voce contro la reazione sma- 
ita. Fra le innumerevoli proteste favo- 


stampa, 


sche 
revoli alla causa della libertà della 
e come saggio della pubblica indignazione, ci- 
tiamo queste gravi parole della Gazzetta di 
Pinerolo, organo di quell'onore del Parla- 
mento, che tutti venerano in Luigi Tegas, il 
degno cooperatore e biografo, l'unanime amico 
di G. Lanza, ln Gazzelta Pinerolo che 
esce in quel Cireondario di valorosi e incor- 
rotti custodi delle Alpi, dove è la Ginevra 
delle Alpi, così luminosamente celebrata dal 
De Amicis, quel Circondario che non diede 
Ellena, non mandò 
telegramma sul feretro dell’ar- 


di 


mai un voto a nessun 
nè meno un 
ricchito rappresentate del IV Collegio di Ro- 
ma; perchè Jl'Ideale dell'Uomo Politico per 
quei forti subalpini è G. Lanza, è L. Tegas, 
e non Ferdinando Martini, nè Ellena o 
Lacava. E la Gazzetta, organo di quel vero 
Piemonte, così si esprime : 

« La recente condanna di lui (Sbarbaro) infor- 
mi! Condanna che imperante l’attuale codice pe- 
nale, non deverecar meraviglia. 

< In Francia le famose ordinanze di Carlo X 
contro la libertà di stampa bastarono a rovesciare 
un trono: in Italia la manomissione della più ge- 
losa tra le libertà pubbliche perpetrata dal libera- 
lissimo Zanardelli, servirà a darci una Camera 
composta di servitori devoti al potere ». 


4 


religioso, la Germania è venuta d'improv- 

viso a riavvicinarci, ad unirci. Sono ba- 

state le sue arroganti minaccie per farci 
< dimenticare tutto il resto, e per farci tutti 
< ammassare intorno al vessillo, che sventola 
« alla frontiera! » 

Questo è linguaggio di patrioti! E noi?... 
A noi li umilianti insulti, i èonsigli peggiori 
dell’oltraggio, del nemico petulante, li orribili 
dispregi, cou cui ostentano per le nostre for- 
tune una pietà, che ci disonora, ma non di- 
cono nulla? Non avranno potenza i gallici 
insulti di renderci più assennati, più con- 
cordi, di farci tutti solleciti della minacciata 
indipendenza, e stringerci tutti in un fascio 
di verghe consolari — simbolo della romana 
virilità — intorno al Trono d’Italia ? 

I francesi di tutti i partiti vedono in que 
sti giorni, salutano, e onorano in Carnot il 
simbolo della patria in pericolo: e si ricor- 
dano, che perfino i più poveri, e più strac- . 
ciati mendici di Inghilterra hanno un grido. 


dei 


Dio sperdi l'augurio ! 

Se l’Italia non è scesa così in basso come 
la Francia di Carlo X, che vide impune- 
mente violata la maestà della tribuna nella 
persona di un Manuel, lo scandalo immane, 
delle continue e spudorate offese alla libertà 
più essenziale, potrebbe, prima del giorno 
delle elezioni generali, suscitare, da Roma a 
Girgenti, una riscossa dell’Italia y'cale contro 
l'Italia dei falsari, che tratta la prima come 
un, paese conquistato ! 


RRAMAAX 
Ringraziamo Ja Francia | 
« Ezcore une fois, remercions 

l'Allemagne; elle nous & rappelés 
atilement è l’oenvre nationale, au 
cauchemar sacrè dont rien ne de- 
vraît nens de tourner; elle nous a 
appris qu'à l'heure méme ou d'odieux 
Sectaires tàchent d’extirper toute re- 
ligion, il en est aux moins une qui 
leur resiste et qui demeure vivace 
en nous: 7a religion de la patrie!» 

De GraxpLIBU, Remercione 

C'Auemogne. 


(1) In questi giorni la stampa d’Italla porge al- 
l'Europa l’indecente spettacolo di diseutere perfino 
se l’unico Uomo di Stato, che ci resti, sia o.no 
valido di membra e ci regga! O ciechi per difetto 
di cuore patrio! Ci vede più lui quando dorme o 
Tussa come un mantice, disturbando Filomena, 
che tutti li Porraca, Pandolfi, Moneti ed altri pa- 
cificatori del mondo, quando si armano l'occhio 
miope di lente! 

(2) Domenica porterò lo prove e le parole aus 
tentiohe di quanto asserisco, 


KE 
Sarebbe tempo, che gli Italiani di tutte le 
Provincie, di tutte le Città, di tutti i villaggi: 
dalla regal Torino alla eroien Brescia, dal- | per promuovere di qua delle Alpi il silenzio, 
l’unica Roma alla industriosa Prato, da Udine 4 l'oblio, la rassegnazione evangelica a quelle 


x 


4, 


di entusiasmo e di felicità per l’Augusta 
Vecchia — che attraversa nelle ‘solenni oc- 
casioni — le vie di Londra — perchè anche 
agli occhi umidi dei poveri e dei morenti di 
inopia quella Vecchia simboleggia la gran- 
.dezza e la felicità della patria. 

È noi, che abbiamo per simbolo della pa- 
tria non una venerabile vecchia, ma un fiore 
di beltà caduto dai giardini celesti a miraeol 
mostrare, per parlare l’eloquio pellegrino e 
celeste di Dante, noi continueremo a dila- 
miarci e consumarci neil'onanismo di una 
vile, oscena politica da pescivendoli, da tree- 
che, da meretrici disoccupate e invidiose, e 
non sapremo rispondere con fierezza e’ di 
guità di concordia ai nostri insolentissimi 
schiaffeggiatori d’oltre Alpe? 

To ringrazio i gazzettieri francesi delle loro 
insolenze, delle loro jattanze, delle loro ca- 
valleresche ingiurie, e li. esorto a ripeterle 
con progressione, raddoppiamento di aceto, 
sale e pepe, e spezie. Più forte sarà la dose 
dei loro vituperi e maggiore sarà la mia 
speme, già tanto infiammata, di vedere una 
buona volta.tutti i miei compatrioti con la 
senapa al naso e così stanchi di una pace 
inonorata e fruttifera di tante umiliazioni e 
di tante viltà — da mandare alla Camera 
una rappresentanza pronta a votare ogni sorta 
di sacrificii per farla finita, una volta, e 
strappare dalle unghie nsurpatrici la sacra 


terra, di Pasquale Paoli, di Salvatore Viale e | 


di Giuseppe Multedo! 
Viva il Re! Viva l’Italia! Vivala nosTRA 

Corsica ! 
Pierro S 


RSS TS IIS TS STASI IIS SO ITIUZITTI 


Ta Vita Privata e le Elezioni Genonali 


costumi ». 
Macmavezi 


Iu nessuna occasione, della vita politica, in 
nessun argomento, di pubblica utilità, compsrisce 
vero, ciò ch'io mi studio di persuadere all’Italiani, 
dico il diritto e il dovere del popolo di sindacare 
la vita privata degli uomini pubblici — quanto 
nelle Elezioni dei Deputati. 

In nessuna occasione, come in questa, dalla 
quale pende la vita, si può dire, il buono o cattivo 
indirizzo di tutta la pubblica cosa, apparisce as- 
surda la pretensione dei facinorosi, dei malfat- 
tori, delle donne inoneste e potentissime, di porre 
termini alla sovranità dell’opinione rispetto ai co- 
stumi, alla vita, alle azioni private di chi aspira 
ad avere in mano la sovranità stessa della ‘na- 
zione. 

In vero: che cosa sono le Elezioni Politiche ? 
Sono un'atto solenne con cui il popolo commette 
agli ottimi suoi il diritto, o l'esercizio, della pro- 
î ità di sindacare e indirizzare il corso 
e destini comuni, 

: come potrebbe il popolo scegliere gli 
ottimi, riconoscere (per usare la formola del Ma- 
miani) riconoscere è suoî migliori 0 il diritto 
Virtuale è proosistente dei migliori cittadini a 
reggere la cosa pubblica — se non possedesse 
la facoltà di indagare anche i loro costumi e il 
tenore della loro domestica vita ? 

Come? JI popolo ha il sovrano diritto di sa- 
pere che cosa pensa un Candidato, che gli offre 

i propri servigi per il bene della patria, e come 
giudica delle più gravi faccendo dello Stato, e 
non dovrà sapere nulla della concordanza dei suoi 
pensieri e dello sue azioni, della corrispondenza 
“di pensare e parlare con il suo modo di vivere? 
O che? ‘Tutta la virtù di un Programma Elet- 
toralo si ridurebbe, per avventura, ad un pezzo 
di carta, ad un saggio di eloquenza più 0 meno 
bene scritta e pensata? Ms il valore oggettivo 

« di un Programma, ve lo presenti Giuseppe Mussi, 
o Angelo Valle, Sidney Sonnino o Angelo Mura- 
tori, Antonio Rinaldi o Felice Cavallotti, Emilio 
Buffardeci ‘o Simone Cuccia, il Principe di Cam- 
poreale o Saporito, sta nel valore dell'Uomo, 
che lo espone @ lo propone ai propri compu- 
trioti! E questi, por credere, verbicausa, alla ferma 
volontate di un Mussi di migliorare le sorti 
dello elassi rurali, devono conoscere non solo il 
brioso suo modo di esporre i quesiti di economia 
agricola, non solo sentirlo discorrere con vena 
umoristica ed acutamente di libertà commerciale 
e di autonomia ministrativa, ma avere sott'occhio, 
sotto il naso, sotto la mano, il suo modo di compor- 
tarsi con i contadini propri! E sapere come li 
tratta: se con la liberalità di un Conte Arnaboldi 
o con la rigidezza di un’avaro Columella di con- 


trabbando. E se un candidato repubblicano vi | 


promette buone leggi sulla Famiglia, perchè a 
guarentigia di tale sua ottima intenzione non do- 


vrà permettere agli Elettori di Cortoleona o di 
Lanusei che cerchino, che indaghino, che si assi 
egrino liberamente come egli abbia una moglie sola 
elregolarmente sposata, e non tre, fuori tutte le re- 
le dello Stato Civile, e se sia vero o falso che egli 
viva da ladro abusando vella moglie altrui da 
Firenze al Lago d'Iseo! 
‘Se un Candidato a Sassari sì presenta a sol- 
lecitare il suffragio dei concittadini di Ferracciù, 
! essendo l'indipendenza del Deputato la prima 
condizione richiesta dal suo ufficio, e perchè 
non dovrebbero inchiedersi dei snoi mezzi di esi- 
stenza, e come abbia vissuto ‘a Bologna, a Fi- 
renze, a Roma e che mestiere fa: se l'Avvocato, 
se lo Spedizioniere, ovvero il Sollecitatore di ne- 
gozi nella Metropoli del Regno? Se uno ha Mo- 
glie ottima, p. e. non dovrà tutta Corneto sa- 
pere come la tratta, e se costumato vive, ov- 
yero come un Gran Sultano? Se è dalla Moglie 
diviso legalmente, non dovrà tutta Broni cono- 
scere le origini di tale sventura? E indagare se 
la colpa fu tutta di Lei, che si fece prima e per 
intrinseca malvagità corteggiare dal vil roman- 
ziere ospite in casa sua, ovvero fu anche colpa 
del Marito che amava pubblicamente la più bella 
donna della gloriosa Pavia quando ne era il Gon- 
faloniere provvido, benefico e liberale? 
L'Ordine Morale soprastà all'Ordine Politico, 
6 il primo criterio, a cui l’Elettore, da Osimo 
a Mortara, deve avere l’occhio, è criterio etico : 
ciò è tanto vero dove si tratti della persona di 
Luigi Pissavini comè della persona di Augusto 
Santini, del suo deguo socio di operosità po- 
litica Colocci, come del loro arcidegno com- 
pagno repubblicano, Felice Cavallotti: o si parli 
di quel piacevole Pennesi, che si crede atto a fare 
il Legislatore non sapendo nè meno, che voglia 
dire Leggè, o dell'Onorevole Giuseppe Speranza, 
che ka scritto il più dotto libro sul primo legi- 
slatore della guerra: si tratti di quel modello di 
gentiluomo di Alessandro Costa, sempre stato 
monarchico e temperato, ovveramente di quella 
giubba sempre rivoltata, che a Milano prende 
azioni per tenere viva la sacra fiamma repubbli- 
cana dell’Italia del Papa e non del Popolo, men- 
tre in Vigevano parteggia per il Principato — 
come l’onesto e corteso Sindaco della Città di 
Boldrini: e parlo di Filippo Cavallini. Vediamo 
se si troverà un secondo miracolo di Magistrato 
capace di truvare in questo fatto un titolo per 
altri 10 mesi di reclusione! N 
LaStampa deve sin d'ora rivendicare la pri- 
mazìa di questo diritto confiscato dal Codice Za- 
nardelli. La campagna elettorale non potrebbe 
aprirsi sotto auspici più degni di un popolo Civile: 
se da Brescia a Catanzaro, dalla Sentinella del 
Conte Roberto Corniani alla Sardegna di Medardo 
Riccio di Sassari, incominciasse a far pagare al 
Giureconsulto Bresciano la malafede nel violare la 
prima condizione degli ordini liberi: combattendone 
la Elezione nella stessa sua città nativa con qua- 
lunque sia nome di candidato, che rappresenti spic- 
catamente : Il Diritto primordiale della pubblica 
coscienza di conoscere î costumi degli uomini pub- 
blici! 


P. SBARBARO. 


AEPABCAGCOLGIAILIIOIRAR III EE 


La Lingua e la Reggia 


K =. Se ne deduce questa conseguenza: 
che la nostra lodata coltura ha 
molti obblighiai gerundi ad alle par- 
ticelle. La conseguenza parrà strana 
solo a coloro, i quali ignorano, che 
Îl mondo intellettuale e civile ha 
anch'esso i suoi imponderabili o gli 
sstimano dî poco momento ». 

GIODERTI, Rinnoverient Li 


vile d'Italia, IL. 

Se il numero degli imbecilli, nella nazione 
più illustre e più ricca d’ingegno, non fosse così 
strabocchevole, non mi sarei curato di ciò che si 
è detto sul conto della Libera Parola per le 
poche e rispettose avvertenze onde accompagnai 
la pubblicazione della Lettera di S. E. la Mar- 
chesa di Montereno, scritta a nome di S. M. la 
Regina a mia figlia e riguardante la Sapienza 
della Vita. Ma poi che ho inteso e certo ‘s0n0, 
che quelle povere osservazioni non sono state 
prese pel loro verso, ringrazio il bell'accidente 
e l’imbeceilità dell'occasione portami di aprire li 
occhi ai ciechi ritornando a chiarire meglio il 
pensiero, che parve bizzarro, e Strano, per non 
dire peggio, che mi guidò a fare una critica let- 
teraria di un Documente escito dalla Reggia! 
Innanzi tutto io non sono cortigiano e mi chiamo 
libera parola ! Il pensiero, poi, che mi guidò è 
questo : che tutto ciò che esce di seritto in ita- 
liano dalla Corte del Re d'Italia dovrebbe sem- 
De a un modello di stile, un gioiello di 
forma, un’esempio di lin, uisitam i 
venusta ed a da TETRA 
Ricordo, .che un giorno Rocco De Zerbi 
Splendido ingegno e soldato valoroso, plico 


di alice pi Ù % 
” “si i î, " 


pecca novanta rolte il ‘giorno con la tingua, 
e pensa in francese, scrivendo poco italianamente, 
fu così percosso dalla pessima forma di una Lei- 


tera firmata dal Re, che, premesso le debite di- 


chiarazioni di fedeltà, rispetto, osservanza et ce- 
cettera, e distinta, separata e sequestrata accu- 
ratamente la Sacra Augusta persona del Capo 
della Nazione da quella del suo infelica  scriva- 
nello, non dubito di assestare sul cranio di 
questo il titolo di asino, con quella stessa fran- 
chezza ammirata in Lui da utti i partiti onde 
un giorno parlando della nostra Magistratura 
scrisse sul Piccolo: Liberateci daì Giudici Asini! 

Io sono profondamente persuaso, che la Mar- 
chesa di Montereno sappia scrivere meglio del Se- 
gretario suo partivojare. E se feci quelle rispet- 
tose eritiche, immaginando che la Regina avesse 
dettato il prezioso Document», eccovi ora la ra- 
gione sufficiente! Per far sentire a S. M. l’im. 
perioso bisogno di mettere mano ad una riforma, 
che si è fatta anche troppo aspettare, e. della 
quale la Reggia dovrebbe porgere il primo im- 
pulso, pigliando una entratura, che tutti i savi 
applaudiranno, e riscuoterà senza dubbio il suf- 
fragio di quanti fra noi sono degni di pregiare 
l'importanza del materto idioma. 

La Regina ho fama di letterata. Dunque ogni 
cosa, che ‘procede dai suoi augusti sentimenti 
deve recare l'impronta della sua non comune eru- 
dizione e coltura di intelletto. A onore del vero, 
confesso, che in questi ultimi anni le cose scritte 
da Urbano Rattazzi a nome di S. M. erano ab- 
bastanza commendevoli, così per la sostanzia come 
per la forma! Ma quelle scritte a nome deila Re- 
gina lasciano ancora qualche cosa a desiderare. 
To, per un riguardo alla nobile e veramente vir- 
tuosa Marchesa Villamarina, mi contentai di po- 
che avvertenze. Ma avrei potuto osservare, che non 
si dice adempiere ai graziosi voleri, ma è gra- 
ziosi voleri, e che il porgera distinti sentimenti 
a una persona è una frase poco logica e punto 
italiana. 

Se la forma dello scrivere non avesse per noi 
italiani la più alta importanza, a che gioverebbe 
l'autonomia dell'intelletto, della vita, della legi- 
slazione, della politica, vendicata negli ordini 
della realtà e della istoria ? Bisognerebbe, allora, 
rinnegare la gloria del progresso nautico militare 
rappresentato nei Consigli del Re da un Bena- 
detto Brin. 

Con che dialettica si contende da Gorizia 
a Trieste, da Zara a Cividale del Friuli, per il 
santo patrimonio del nostro idioma divino nel 
gran nome di Dante, mentre dalla Reggia d’Italia 
escono. Documenti di così poca purezza ed ele- 
ganza di forma, di lingua e di stile, o che sem- 
brano scritti da penna francese o da qualche eroato 
senza lettere venuto a Roma per far fortuna? 

È ombroso e vigilante l’amore! Ed io, che 
amo la Dinastia dal giorno, che ho imparato a 
pensare ed occuparmi di pubbliche cose, e servire 
l’Italia, con la penna, col fucile, con l’anima e col 
corpo, non posso vedere senza indicibile strazio 
del euore io sgoverno, lo strazio, che si fa tutti 
li giorni nelle Leggi e nei Kegolamenti, nelle 
Scuola e nel Parlamento, nelle scritture dei pri- 
vati e nelle opere a ‘stampa, di questo  santis- 
simo patrimonio dell’idioma materno, che, se fu 
la vestale del sentimento patrio nei giorni nefa- 
sti della nostra serviti, ben dovrebbe essere in 
oggi lo aroma e il sale, della terra nostra — 
che ci preservi da questo nuovo diluvio di una 
barbarie cosmopolita dipinta di umanità! 

In Italia si tratta la Grammatica nostra, come 
la Giustizia. Come i Turchi trattarono î Greci del 
Basso Impero 

Siate Italiani, o popoli, in-tutto, e dia l’esem- 
pio della più pura italianità anche nella parola 
la Reggia amata, come cì insegna già con l'e. 
sempio l’onesto vivere, la purezza dei costumi, 
la pietà dei miseri, la virtù patria e l'odio dello 
straniero insolente, che ci intima il disarmo per 
poterci ricalpestare a suo miglior agio! 

Guerra di morte e di esterminio a tutti î fo- 
restierumi della favella — che son sempre stati 
il principio alla via del servaggio pellegrino nel 
pensare e nell'operare ! 

Fra pochi giorni manderò a S. M. l’altro mio 
libro Stampato egregiamente da Monsù Pe- 
rinoj sulla Mente di Leone XIII e il Genio dei 
Tempi, elegantemente legato dalla Legatoria 
Mambor Sul Corso, e voglio una bella Letterina, 
mia riverita Marchesa di'Montereno! Ma sia ER 
gioiello di stile, como Voi siete un gioiello di 
bontà! Altrimenti dîrò a V. E. come N.colò Tom- 
masto, il grande educatore anche nello stile, ciò 
che diceva a Francesco De Sanctis: « Ma pr 
piuttosto nel dialetto di Bergamo!» Sena VEE 
nelicaro idioma della bella Yurin: di quel bravi 
Piemonte, che mi mandò il suo ber e leale 
saluto per mezzo. dell’Indiseret (Anno Secondo) 
con queste poche ma eloqueni È 


q ti parole : j 
«?L professor Sbarbaro, a l’ha intraprendù 


la pubblicassion d'un so neuv giornal 
n LRIN di s 
prietà, ‘intitolà La Libera Parola. x pi RO 


« Noi ch'i soma d’amirator d’l'eruditissim Pro- 
fessor, e ch'i l'oma gongolà d'gioja quand che "1 
mort Ministero a l’ha duryie la porta d'la pér- 
son, i voroma nen lassè passò sta. ocasion pe 
‘augureje ch'a peussa vive ’mpess, Sagnltend: 

71 so apostolato. — Tanti aoguri professor », o 


Pretro SBARBARO. 


Te atea 


I MORIBONDI Di MONTECITORIO 


Giovanni Giolitti. 


Lo conobbi di nome e di persona, per la prima | 
yolta in vita mia, nel novembre dei 1881, pochi. Ni i 
giorni dopo che il Ministro dell'IT. P., abusando 
orientalmente del potere, mi sospendese dall'Ufficio 
e dallo Stipendio, prima ancora che il Consiglio 
Superiore mi avesse giudicato! 

Fu Ruggero Bonghi, strenuo quanto autorevole 
difensore del mio diritto e dei diritti della Cat- 
tedra, che mi suggerì di scrivere, anzi di visi. 
tare in persona, il Segretario Generale della 
Corte dei Conti, esporgli la questione per vedere 
il Ministro punito in modo esemplare del suo 
atto arbitrario, illegale e illegittimo sequestro 
dello stipendio: cose cho in Inghilterra mì a- 
vrebbe procurato la doppia soddisfazione di ve- 
dere il Ministro punito in nodo esemplare del 
suo atto arbitrario e di rienperare la mia pro- 
prietà dentro 24 ore. Perchè in Inghilterra ci 
sono tre cose: Magistrati, una disposizione abi- 
tuale della coscienza pubblica a prendere parte 
per la vittima degli arbitrii governativi, o una 
non meno costante volontà. di non permetterli: 
motivo per cui sono così rari, o in certe materie 
del tutto impossibili nella deata Inghilterra! 

Mi accolse con somma cortesia: convenne, cha 
l’arbitrio baccelliano era evidente, ma ci volle 
poco a farmi capire, che l’umile Segretario Ge- 
nerale non eva fegato da mettersi a lo sbaraglio 
per la giustizia e per me: e forse. l'organismo 
stesso amministrativo della Corte dei Conti non 
glie ne dava il mezzo. 

Lo rividi poi al Caffè Morteo, dove, per farmi 
piacere, mi porgeva le più ampie professioni di 
fede economica manchesteriana coniormi alle idee 
di quella gloria di Centallo che fu mio 1aaestro, 
il Conte G. B. Michelini suo conterraneo. Alla 
Camera lo ascoltavo avversario, nell’86, del De- 
pretis e del Magliani, e quella sua essibile pa- 
rola, come la definisce L. Luzzatti, mi parve su- 
bito argomento di lucido ordine nelle sue idee, 
poche ma valide come i Versi di Torti. È un 
Depretis meno la barzelletta, il cinismo e il bar- 
bone: è un Rattazzi, meno-la coltura legale: è 
un Crispi senza...... Zanardolli ! 

Se P. S. Marcini, parlando di Sella, mi di- 
ceva: che in Germania sarebbe stato un'eccellente 
capo di Divisione, per me il Giolitti, in uno State 
bene organizzato, non sarebbe degno che dell’uf- | 
ficio di Direttore Generale delle  Gabelle, a per 
la sua operosità infaticabile, e per la sua intel- 
ligenza e pes la sua probità di padre di fami- 
glia, che non lo spegnerà di spinito, nè gli pormet- 
terà di lasciare milioni: cosa che: relie tradizioni 
del povero Impiegato Subalpino, tipo di probità 
o diligenza militare, non conobbi mai! Parlo del- 
l’avicchirsi servendo lo Stato in amministrazione, 

e non so nè meno se si trovi nelle tradizioni e 
nei costumi delle pessime tra le Repubbliche 
Americane questa EWena della Camera! 

In Italia questo tipo del Z'ravetto, che entra 
povero e muore ricco nell’ammin'strazione dello © 
Stato mangiando, è appena visibile mentre passa 
il feretro del Corneo! Auguriamoci, che non sor- 
gano Monumenti in onore di ladri del pubblico 
danaro - fatti Deputati - e torniamo all’onesta me- 
diocrità di Cuneo! 

Come Uomo politico 0 di Stato, parmi un soi 
timtoso sterile e stecchito, e la sua amministra: 
Zione è agli occhi miei una semplice parentesi, 
quasi soluzione di continuità nella vita costitu- 
zionale d’Italia. Ministero comandato, per usate 
il vocabalo della scriniocrazia, durerà fino alla 
riconvocazione della Camera, e il nome dell’one- 
sh Seriniocratico di Cunoo potrebbe essere una 
malleveria di elezioni incorrotte, se alla sua por 
SELE, indiscussa probità, a quella del Finocchiaro- 
Aprile, del San Giuliano, del Brin, del S_int-Bon, 
del Papa, del Lanzara, del Genala, del Bonacci, _ 
del solazzevole Grimaldi (tanto‘a lui ‘superfore 
per prontezza di ingegno so non per dottrina) 
non facesse riscontro l'onestà più controversa di 
un Nocito e di un Martini! ba 


dibatte cab 


su: 


lati 


(1) Grazie, caro Gianduia! 7° bugio nen da Roma, 
Sta pur sicuro! A dispetto di tutti i furfanti e di 
tutte lo canaglie d’ambo i sessi, che mi vorrebbero 
vedere in Isvizzera o nelle Carceri Nuove, in Roma 
| €1 stamo, caro Gianduja, e ci resieremo, e. sqri 
remo più liberamente di prima: e due volte la. 

timana, appena sarà pubblicato il Decreto delli 
scioglimento della Camera! pregi 


sai 


d 


Morirà presidente del Consiglio di Stato è del 
Senato del Regno, più ricco di onori ai un Carlo 
lora — ma senza la gioia delle epigrafi di 
Marco Tabarrini! ana 


“i 
| 
I 
| 
| 


«Con questo titolo, la Sardegna; giornale 

"RGi ari, ed organo dell’Onorevole Gior- 

| «dano-Apostoli, Deputato al Parlamento Na- 
sionale, stampa il seguente articolo : 

< Da questa città, donde cominciarono le 
sventure del prof. Pietro Sbarbaro (1) è giu- 
sto si levi una voce imparziale sulla. sen- 
tenza del Tribunale di Roma che condannò 
‘alla reclusione l’ex deputato di Pavia. 

« Non abbiamo approvato, nè lo possiamo, 
tutti i metodi di polemica dell’erudito pub- 
blicista, Voglismo ammettere, senza riserve, 
che avrà commesso più di un errore, forse 
più tardi Jealmente riconosciuto. Ma la sen- 
tenza del Tribunale di Roma ci pare ecces- 

iva, perchè gli avticoli incriminati avevano 
iù il carattere dell'ingiuria che quello della 
‘diffamazione. Senza dubbio sono complimenti 
în confronto a quanto, durante, le battaglie 
elettorali, si dice ‘e si scrive di coloro che 
mon mostrano adorazione per le così dette 
individualità prepotenti, 

< Per la viltà dei mille, di cui canta 
Alcardi, parrà oggi inoppostuna una difesa 
del prof, Pietro Sbarbaro; per coloro che 
giudicano nomini 6 cose — incuranti del 
momento propizio — parrà sempre generoso 
il dire che le nuove persecuzioni contro Jo 
Sbarbaro non sono punto lodevoli. 

de 

« Tutto quello che in quest'ultimo decen- 
mio è occorso a Pietro Sbarbaro è assai 
istruttivo. Non si può a meno di esclamare: 
Fidatevi del plauso... degli onesti! 

« Pubblicati i libri Re Travicello e Re 
pubblica, che fecero fortuna, e sostenuta quella 
vivace: lotta con il prof. Pierantoni, Sbar- 
baro ehbe un'ora di grande popolarità con 
le Forche Caudine, il giornale aspettato con 
rara impazienza e. letto con ineffabile inte- 
resse. Fu opinione di uomini eletti che in 
quel periodo, tra gli attacchi smisurati, di- 
cesse molte verità, presentando nella vera 
mediocrità trionfante certi idoli di ereta. 

< Puilperiodo... epico di Sbarbaro. Quanti 
mel loro intimo avranno desiderato una frasé 
benevola del professore, e quanti avranno 
innalzato. preghiere allo Altissimo perchè to- 
‘casse il cuore del vivace pubblicista, rispar- 
miandoli | 

« Allora, era capo del governo, Agostino 
‘Depetris, fe si era in pieno trasformismo 
— la parola sfortunata ; l'evoluzione dei par- 
stiti non compresa, poi accettata dagli uomini 
politici più eminenti. 

« Colpire il vecchio di Stradella equiva- 
‘leva ad assicurarsi l'applauso di una turba 
inconosciente, ‘incapace di comprendere il 
prodotto sublime della scienza ‘e della libertà 
— l'evoluzione. 

< E Sbarbaro, che aveva ricevuto dei torti 
«dal governo, era naturalmente tratto a col- 

Dire gli uomini. che secondo lui, gli ave- 
| vano negato giustizia, 

« E giù contro l'on. Depretris di cui 
tardi riconosceva l’irreprensibilità della 
\— giù giudizi spietati, frasi roventi! 

Contro Magliani e gli altri ministri? 
«I radicali «dell’altima maniera ebbero 

nello Sbarbai un documento vivente per 

unirsi alle gri ‘o la corruzione { 

< Oh! Sbarbar tà era un apostolo di 
verità, un martire del potere, © 

< Incarcerato e reso vacante il collegio di 
Pavia, Sbarbaro fu eletto deputato, ‘come 
solenne protesta contro la moralità offesa 

< Qua si chiude il periodo epico... ill ‘pe 
| riodo che se fosse lecito il confronto, diremo 
| Simile a quello di Boulanger al momento 

della partenza per Clamont-Ferrand e della 

duplice elezione del Nord. 
« Ma se il generale francese era un am- 
‘21050 di coltura limitata, Sbarbaro aveva 
una soda dottrina, ed un carattere più fermo. 
Se, entrando alla Camera, fosse seduto al- 
l’ estroma Sinistra, Sbarbaro oggi viaggerebbe 
FAC SR a 

(1) Per avere ‘ciment 


Gi 


0 l’unico suo patrimonio, 

la Cattedra dell’Uni difendendo contro il 
| Ministro Baccelli i duo Studenti di Sassari ille- 
galmente espulsi da tutte | ® Università, e poscia 
*eintegrati nel loro diritto, 


per le città italiane, salutato con dimostra 
zioni, bandiere e musiche. Ebbe la colpa — 


Felix culpa! — di presentarsi, alla Camera 
qual fu serapre. 

« Fu una disillusione — non lo neghiamo 
— per coloro che lo avevan creduto alleato 
e che se ne eranoserviti per inveire contro 
la. prepotenza del governo e la fiacchezza 
della magistratura... 

< La scena era cambiata, 

« Sbarbaro era rinchiuso nelle carceri di 
Sassari, non soccorso dagli alleati di ieri, 
dimenticato dagli amici dei tempi... epici! 


de 


« La liberazione — sì capisce — non fu 
certo accolta con gioia da coloro che in- 
darno avevano tentato tirar dalla loro parte 
lo Sbarbaro. 

« Il focoso professore — apostolo di verità, 
quando seriveva contro Depretis — divenne 
in breve libellista e peggio quando si permise 
discutere la vita politica degli intangibili. 

« Di qui il processo. 

< Non dubitiamo che il giovane pubblici 
sta — il quale diede querela — sarà il primo 
ad impedire che Sbarbaro ritorni in carcere, 
Comunque però, le nuove peripezie dello Sbar- 
paro, ci portano conseguenze assai melanco- 
niche sulle cause che dal Campidoglio fanno 
scendere alla Rupe Tarpea..; » 


TSI S9° 93 do dg 


I NOSTRI CANDIDATI 


SUBIACO. 
CARLO ATTILIO TOMASSI, Deputato. 

Io esorto gli Elettori di Subiaco a riellegerlo 
per due ragioni, usa più. valida dell'altra. La 
prima è quella di rimovere l’osceno pericolo di 
vedere eletto un oscuro non nominabile, che re- 
sterebbe sempre la più opaca piaga del sistema 
platetario ancora che sor non l’ombra pal- 
lida, ma G. Garibaldi in persona per raccoman- 
darlo! La seconda è: per escludere il Ciaf au- 
tore di un libro sulla Giornata Legale del La- 
voro, che rivela una grande capacità pericolosa 
di errori economici! La buona, amabile 
mente devota Sorella di 
raccomandò più volte nel su 
leggere il libro dell'amico 
onore di Subinco per li stadii generosi sul benessere 
Umano; e sul Libero. Edificare ne parlai. Ne 
parlai promettendo di più ampiamente discorrer- 
ne... Ma ahimè! Come si fa a, seguire oggi la 
grando armata degli apostoli del progresso e 
dell'utopia, confusi insieme, lungo il sentiero im- 
menso. dell’ignoto? Ricevo in media al giorno, 
otto fra Opuscoli. e Libri sul Social Problema: da 
Angelo Valle, il colto Imnaremmano, a Leone Say, 
nipote al grande Giambattista: chi non medita il 
tremendo quesito? E lessi, rilessi è rimastico il 
volumetto di Francesco Ciaffi. Sciagurato! È un 
pozzo di errori, un baratro di sofismi, un'area di 
utopie pericolose! Con una intrepidezza da far 
racappricciare anche î cadaveri di Campo Varano, 
il dottore di Subiaco dà ragione al Marx dove il 
Marx delira! E ripeto a fiaba, che tutto l'inere- 
mento spontaneo della porzione congrua spettante 
al Capitale, nella ripartizione, liberamente conve- 
nuta, dei frutti della Produzione, è tanto di ru- 
bato al Lavoro, allà parte cioè dosuta al Lavoro, 
e che al Lavoro dovria andare! Ma, che idea si 
fanno, codesti utopisti, delle regole governatrici 
della Distribuzione deila Ricchezza sociale? Sono 
forse queste regole di contabilità industriale san- 
zionate del Codice Civile f Sono l’espressione di 
una formula immota, che un Legisletore umano 
abbia imposto alle parti contraenti, ai collabora- 
tori dell’umana officinn? E sono. materia’ codifi- 
cabile ? 

Se in alcuni luoghi, per esempio, il Salario di 
un buon Artigiano, sale a venti lire al giorno, 
come a Parigi, e il piacevole Zavoro di una Ma- 
libran o di una Rachel frutta ventimila lire per 
sera, mentre il povero Minatore delle Cornova- 
glia non intasca una lira sterlina, di chi è Ja 
colpa? Che ci entra.il buon volere od il mal ta- 
lento dell’Imprenditore d’Industria in questa oscil. 
lazione o differenza di retribuzioni? E, per non 
annoiarvi, se fosse tanto vera quanto è assurda 
la ‘tesi. di Carlo Marx, che il Capitale si impin- 
gua delle spoglie opime del Lavoro arbitraria» 
mente, iniquamente, come il Leone, che si fa la 
parte migliore, contro Ja Pecora, il rimedio sa- 
rebbe subito trovato a tanta scelleratezza. E ba- 
sterebbe sostituire alla categoria — Capitale la 
finzione legale di un Gerente irresponsabile 0 
governativo o cooperativo, i cui beneficii venis- 
sero poi regalati ai lavoratori; ed esco fatto il 
becco all’oca! Ma ci pensato voi sul serio alla 


o vera 


possibilità di codesta ingegnosa combinazione? 
E perchè non è ‘anche surta a correggere le im- | 
i puuù 


possono la violenza delle leggi artificiali, nè le ri- 


Rappresentativo. Chi voterà contro il gentiluomo 
|benemerito e operoso potrà forse viscnotere il 
‘plauso della Riforma 


perfezioni del presente ordine economico? Perchè? ì 
Ma perchè i vantaggi del Capitale, esagerati o 
no, sono il portato della stassa necessità e natura 
perfeitibile delle cose! Contro la quale nulla 


stro con cui sono scritti: ma non farà atto di 
savio ed onesto cittadino! Così la pensa 


Premro Sparano. 
; E A 
LA SCOPERTA DELL'AMERICA © 
L'ingratitudine della Spagna cortigiana vorso. 


Cristoforo Colombo, che di coppi lo ripagò, trova 
oggi il suo turpe riscontro nelle scellerato vio- 


voluzioni! Sentenziamo e concludiamo ; 

Le manette non possiamo proporle agli 
Elettori — perchò proviamo una insuperabile dif- 
ficoltà mentale a” concepire uno Scaramella Legi- 
statore! L'amico Ciaffi nè meno, perchè aps- 
stolo di errori, che combattiamo dal 1856, nien- 
temeno! Resta dunque il candidato del buon 
senso, della probità politica, l’integro Comm. Avv. 
Carlo Tomassi Attilio, nomo di cuore, sincera- 
mente benefico alle moltitudini, non leguleio, 
non affarista, non imbroglione, e, presaghi del- 
l’ultima sentenza dell’urne, a Lui si volgono i 
mostri voti sinceri della. vittoria. 


compatrioti del grande Navigatore. 

Con buona venia di N. Machiavelli l’ingrati- 
tudine è vizio comune ai popoli come ai re, 

OhI se ci fosse un Crispi a capo della nostra 
diplomazia e del governo, nen mancherebbe di 
insegnare a quei Governi americani, chi fa lo 
scopritore dell’ America, e quali benemerenze, 
verso il genere umano vanti la patria di Ga- 
lileo? 

La Scoperta dell'America non ‘è per l'Italia 
una occasione effimera di effimeri vanti accade- 
mici; quasi compenso ad una stirpe di nobili de- 
caduti per le smarrite grandezze degli avil Ma è 
la splendida rinnovazione dei ricordi, che sono pieni 
della feconda necessità di nuovi servigi da rendere 
alla specio umana da una nazione risurta politi- 
camento dal sepolero — perchè in quel sepolero si 
custodiva una scintilla di novissima vita, 

Le, Fest Italiche in onore di Colombo vogliono 
dire all'Europa ed all'America: cho l'Italia non 
è una generazione dì pitocchi, che si accascia 
sotto il peso delle Imposte, che piange vilmente 
quando tutto le sorride dintorno, dal cielo taber- 
nacolo del Dio dei vivi, al mare, che le bacia i 
lembi delle sue coste: ma è un popolo per cui 
gli ordini rappresentativi sono una tenda por 
combattere - tutti i giorni - lo sante battaglie 
del diritto » della libertà, della giustizia e della 
ve 

Rileggiamo insieme il Dialogo di Colombo è 
Guttierez nel divino Leopardi, o Italiani! 

Voi vedete da un lato il forte, che combatte 
contro gli elementi e la viltà incredula delle 
ciurme, come Gesù Cristo» ad ogni contrasto della 
sua carriera di apostolo @ scopritore di un nuovo 
mondo, alle prese con moltitadini cieche e Giu- 
dici senza coscienza, 0 Sacerdoti senz carità, do- 
veva ripetere, ad ogni istante, la parola delle 
speranze e dell'avvenire, 
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MODICA 


Il Principe PAOLO DI CAMPOREALE, 
Deputato el Parlamento Nazionale 


Sebbene già abbiamo aperto l’animo nostro fa- 
vorevole alla sua rielezione, (nel n. 16 della Li- 
bera Parola), nell’atto di rispondere all’autore- 
vole uomo, l’uvv. E. Lombardo, giova ripetero 
solennemente, che l’ostracismo delle urne ad un 
Principe di Camporeale, tutto computato e con- 
siderato, saria una indecenza politica degna di 
fare riscontro colla insigne vigliaccheria dei fischi 
— onde Egli fu onorato col plauso della Riforma. 
È sempre un onore per l’uomo il sibilo ostile 
del rettile! Sentenza, massima, generalità, se vo- 
gliamo, da Marchese Colombi o T'eodorico Bonacci, 
che è il Marchese Colombi della Camera Elet- 
tiva: ma che intanto stampiamo sulla faccia sver- 
gognata di quel yolgo ineducato che fischiò l’Ar- 
coleo, decoro del Parlamento, canaglia! 

Nel breve tempo che fummo Colleghi in De- 
putazione ho imparato appena ‘a conoscerlo di 
saluto e per la squisitezza della sua cortesia, Non 
ho con lui nulla di comune tranne che la comune 
qualità di italiano, Nè timore, nè speranza mi 
fa scrivere ciò cho di Lui scrivo, E serivo queste 
poche parole, firmandole, con la certezza, che 
nessuno dei suoî conterranei dubiterà della mia 
sincerità — indipendenza di animo 6 probità di 
intenzioni — uniche condizioni, che mi rendono 
superbo e non indegno di parlare a popoli asse- 
tati di politica probità, dei loro più gravi inte- 
ressì. 

Siciliani! Fratelli! So che non è impopolare 
il mio povero nome fra i compatrioti di G., La- 
farina, di Emerico Amari, di Ft. Ferrara, di 
F. P. Perez, di Vito D'Ondes Reggio, di Gius, 
Natoli! Io posso ingannarmi. Nessuno di voi 
pensa che pcssa ingannavi. Ascoltate! Chiudete 
gli occhi, tappatevi Ji orecchi intorno ad ‘ogni 
altra questione, che possa farvi dimenticare que- 
sto punto fisso, sul quale deve fissarsi l’atten- 
zione di tutti gl’Italiani: la necessità di tenere 
alto il lizello della Deputazione! 

Marco Minghetti, padrigno dell'on. Camporeale, 
col suo elegante volume sulle piaghe del nostro 
reggimento rappresentativo, ha aperto ‘all'Italia 
Un muovo orizzonte di studii, dopo il 1882, come 
col suo libro sull’Economia e la Morale sociale, 
nel 1858, una nobile palestra di salutari ricerche, 
Oggi per chi nulla intende dello condizioni d’Ita. 
talia, il maggiore pericolo, a cui andiamo incon- 
tro con leggerezza: di cuore, è l'abbassamento, la 
degradazioro, la depravazione del catattere della 
Tappresentanza nazionale! Cieco chi non lo vede! 
Stolto chi non lo sente! Infame chi non lo pro- 
clama e non provvede ! 

Il Principe è operoso, tutto sacro al pubblico 
bene. L’Esposizione di Palermo rivelò queste 
doti; ma io in Lui altra ne scorgo col mio povero 
occhio di filosofo contemplante; e sono: il disin- 
teresse e la nobiltà del sangue ! 

Vi sono servigi, che disonorano il Deputato, e 
che yi presteranno Avvocati, Faccendieri, gente 
che aspira alla Deputazione per calcolo di privata 
cupidigia : ma che un Principe di Camporeale 
sarebbe persino inetto a prestarvi! 

Ecco dove risiede, per me, in tanto tramonto 
di nobili ideali, il più forte argomento per rac- 
comandare il suo nome! Questo argomento non 
sarà forse da tutti prezzato! quanto merita: ma 
nessuno, il quale abbia studiato largamente le 
vergogne, le infermità, le ulceri schifiuse della 
nostra nazionale rappresentanza, potrà negarmi: 
che l'elezione del figliastro di Mareo Minghetti 
sarà un omaggio a quella gloriosa memoria ed 
un atto di previdenza cittadina contro tutte le 
passioni, le utilità, le propensioni contrarie al 
decoro, alla floridezza, alla nobiltà del Governo 
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(1) Vedi il n. 17 della Libera Parola. 
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Una lettera di Sbarbaro 


amo nell’Indipendente di Savona: 
Roma, 29 Agosto 1892. 


Caro Blengini, 

Ti prego di ringraziare il tuo cotrispon= 
dente di S, G. Battista della Stella, che è 
inconsolabile per non potere combattere sotto 
la bandiera del mio!nome nel niovo Collegio. 

Prima di venire a Savona terrò alcune 
Conferenze a Livorno sopra la Libertà di 
coscienza, a Spezia, a Sestri Levante sull'U- 
manesimo, a S. Margherita di Rapallo sopra 
l'Emigrazione, a Chiavari sopra Le leggi del 
lavoro libero, a Genova sopra Mazzini e le 
riforme religiose a Pegli sopra Ausonio Pran- 
chi, a Varazze sopra i Fratelli Cadorna, e 
parlerò a Savona sopra; 

1. La chiesa di S. Giacomo, 

2. Pietro Giuria. 

3. Giulio Secondo e Leone X. 

4. Savona, nella storia del Risorgimento 
italiano, 

5. G. B. Michelini e gli operai savonesi. 


Saluta per me Miralta, Mattiauda, Anselmo, 
Lottero, Buscaglia, e glì altri amici tutti, 
Tuo: Sparnaròo. 


Il Parto della Montagna 


La Montagna del nostro Parlamento, che 
sta alla Montagna. della Convenzione Na- 
zionale come Stenterello a Michelangiolo, ha 
partorito il suo Elenco dei Candi- 
dati? Che ridicolo sortio ! È un vero aborto, 
una sconciatura degna di riso e di compas- 
sione. Incomincio dal capoccia, il Bardo, che 
ha esibito la propria candidatura non a Mi- 
lano — dove è nato ‘e conosciuto, e dove 
sono i giudici incorruttibili, i testimoni irre 
cusabili della sua vita, de suoi costumi, dello 
sue relazioni storiche e letterarie col Treves, 
della costanza delle sue convinzioni repub- 
blicane, dei suoi duelli, delle sue nobili azioni, 
e del suo vero Stato Civile, ma a Corteolo- 
na, dove l'Avvocato Domenico, già. vita ed 
anima del Comitato Pavese Pro Sbarbaro 
nel 1885, vincerà una battaglia di Canne con 
inestimabile consolazione di tutta l'Italia Li- 
i, | bera e speciale allegrezza e letizia soave, di 

“ ada i 


lenze a cui trasmodano gli Americani contro î' 
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Viventi di pettegolezzi, che non valgono l’inchio- 


sua Moglie, la bellissima e intendentissima 
Signora Archinti, che mi richiese di uno 
Autografo pel suo Ao nel 1886 per mezzo 
di quello Studente Bozzi, Segretario del Co- 
mitato Pro Sbarba: 0 a cui ho dedicato il 
mio libro sopra gli Runuchi in argo- 
mento di gratitudine, che non morrà. Codesto 
Bardo, che non si sa dove abbia il domicilio 
politico : se nella Repubblica o sotto le tende 
del Principato, con che fronte e che morale 
autorità può egli raccomandare agli Elettori 
<uesto o quel Candidato, mentre si trova in 
cospetto al Magistrato per rendere conto della 
sua condotta di uomo onesto e di momo di 
onore all'’Onorevole Carlo Nasi, ed al Diret 
tore della Gazzetta di Mantova? Si purghi, 
Avvocato Cavallotti, si purghi di quello ac- 
euse di eccitamento a commettere > reati, e 
poi venga a far il Vattezziere politico di un 
Santini a Osimo, di un Marchesino Colocci 
a Jesi, di un Diego Martelli a Volterra, di 
uno Stefano Canzio a Farrara, di un Villa- 
nova a Rovigo, di un Bovio a Bari, di un 
Andrea Costa in Romagna, di un Luigi Guel- 
pa a Biella, (che tra parentesi non ha bisogno 
di lei, Signor Cavallotti, per conoscere e pre- 
giare quel galantuomo perfetto e sincero a- 
mico della plebe ingrata, che lo fischia) di 
un Garavetto a Sassari, di un Maffi a Car- 
rara, di un Avv. Pilade QQ dh! ah! 
Qui mi casca l'asino, e si vede il sorciv! 
Hanno inventato, questi JMontagnardi in 
guanti gialli e ben pasciuti, come il Fratti, 
le candidature generiche, ele hanno inventate 
a proposito di nomi, che fanno sorridere anco 
ì capitelli del Panteon. E la perfezione del 
comico, nel fatto delle Elezioni! Non sa- 
pendo dove un'Avvocatino ben pettinato e 
composto, pulito e grave di aspetto, se non 
imponente, potrà venire preso sul serio como 
Legislatore lo propongono a quei Collegi che 
mancassero di Candidati!!! 

Oh! burlone di un Cavallotti ! E perchè 
non lo presentate a Roma — se la patria 
di un Oreste Tommasini, di un Emanuele 
Duni, di un Alessandro Calandrelli, di un 
Pietro Rosselli, di un Michelangelo Sermo- 
neta, di un Domenico Gnoli, di un Carlo 
Maggiorani, di uu Augusto Calandrelli, di 
un generale Cerrotti, di un Principe Odescal- 
chi, di un Romolo Federici, di un Alessandro 
e Gaetano Ferrajoli, di un Onorato Caetani, 
è così povera di intelletti, di giuristi, di pos- 
sìbili legislatori? O Bardo! Fate una cosa: 
riconciliatevi con l'Editore Treves e scrivete 
per lui un commento perpetuo al Rabagas di 
Sardoul 


ANNATA 
L'ACCADEMIA DI IRSI 


Ormai tutta l'Italia può dirsi tramutata in una 
vasta arena di ludi accademici, dove i maggio- 
renti gareggiavo nel promettere ogni sorta di 
utili novità, di riformazioni e leggi informate al 
genio democratico dell'età nostra, Accademiche fa- 
rono le vaghe, vuote, imponderabili dichiarazioni 
di principii democratici, che giocondarono gli Ope- 
rai di Torino pendenti dal labbro di Giolitti. 
Accademico, sebbene più sostanzioso, come il vino 
siciliano, il discorso dell'ottimo Marchese Anto- 
nino Di San Giuliano a Rimini; e pretta Acca- 
demia da mercanti di fumo repubblicano le pa- 
role del repubblicano regio Luigi Ferrari è del 
regio repubblicano Fortis in quella circostanza. 

Accademia tenne a Cagliari il mio buon amico 
Ponsiglioni, ed accademiche lo invocazioni ferra- 
resi di un galantuomo come Cavallotti al risor- 
gimento morale d'Italia devono riputarsi. 

A Iesi l'onorevole Bonacei come Guardasigilli 

‘avrebbe dovuto parlare da Uomo dì Stato, da 
Legislatore, da Giuréconsulto, se lo fosse, per 
rispetto — se non altro — alla memoria di suo 
padre e alla presenza di Eugenio Meriggiani V’ot- 
timo giureconsulto amico di suo padre. Che fosse 
un’Accademia quella di Tesi, basta a dimostrarlo 
il fatto, che concorsero a renderla più sollazze- 
vole l'adesione dell’illustre Luigino Dari, erede 
della sapienza moderata di Camillo Cavour riella 
Marca sporcs, 6 l'onorevole Cavallini, repubbli- 
cano occulto, che in Lomellina voleva proporre, 
nell'89, un repubblicano per impedire la mia se- 
conda elezione, come a Frosinone la candidatura 
stracca, e în pericolo, di un Vienna partorì, per 
farmi escludere la pagliacciata socialistica, che 
tutti sanno e, fra pochi giorni, nessuno ricorderà, 
Di veramente serio non ci fu a Iesi, durante il 
soggiorno di S. E., che una buona lezione di di- 
ritto pubblico esterno data da un gentilucmo ono- 
rato alli scolaretti discoli e protervi della demo- 
crazia da Manicomio. Le promesse di Teodorico 
svaniranno come l'eco de'suoi periodi non sonori: 
ma la lezione dell'onorato Marchese resterà im- 
presse nella memoria di tutti i demagoghi, che 
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1 mostrò questa profondità ?.. 


aspirano alla libertà della Repubblica senza sa 


pere usare nè meno quella del Principato a che 
è troppo superiore alla loro educazione politica? 
scientifica, morale! To non deploro li scandali 
iesini: perchè contengono una lezione anche per 
onesto Bonacci, che onestamente avrebbe voluto 
mettere arbitro delle foche un Pierantoni, da lui 
stimato meno di un Berardinelli e di un Colocei, 
al luogo di Visconti-Venosta! Ela lezione, (forse 
preludio di una scandalosa sconfitta) sta in cid: 
che quando non si ha l'ingegno di P. S. Mancini, 
nè l'intelligenza di un Pierantoni, e si esige dalla 
democrazia lavoratrice il rispetto unanime, che 
rimova, in un piccolo paese, la necessità delli 
schiaffi - bisognà avere tanto rispetto della co- 
scienza pubblica da non farsi scorgere in compa 
gnia di un F. Mertini! Ecco il teorema da stabi 
lire, ceco il tallone di Achille. dove il Ministero 
sarà ferito da Iesi a San Rossore! 

Da Uomo di Stato l'onestissima medioerità a- 
vrebbe dovuto sollevare il problema delle atte- 
nenze fra lo Stato e la Chiesa: che è il perno 
di tutta la vita nuova di Italia; checchè ne 
pensino i marmocchi politici come Giolitti, Bo- 
nacci e’l buon Rossano! Preferì, l’egregio giovane 
di belle speranz:, fare uno spiritoso epigramma: 
parlando sul serio dell'indipendenza futura della 
Magistratura a Iesì, mentre in Roma per una 
frase vaga contro un un Deputato al Parlamento 
Nazionale, la Magistratura, (presentemente soggetia 
al Codice del Superiore di Cocco-Ortu), condan- 
nava per burla a 10 mesi di reclusione 2 
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paglia del Biografo sta maturando. 


‘proprio... mi 


e lasciar correre conven'rsi meglio che energia. 
ascoltano la sua bella parola, facile e franca, 
è l'emanazione dell'immenso suo sapere. 

Punt....... apra le finestre, Illustre Professore, 
che lo scoppio di questa bomba, al chiuso, non le 
scuota soverchiamente il cervello, ed ‘anche per 
respirare aria meno mefitica, e puzzolente di piag- 
gieria infinitesimale 

Ma dove, e quando mai si ascoltò la bella, fa- 
cile, e franca parola?... in Parlamento?... ma se 
è un deputato che non parla?.. fosse al caffè 
Aragno... e quì certamente deve averlo ascoltato 
ed ammirato l’apologia. 

Fu sempre prodigo col bisogno che a lui fece 
ricorso, sempre no, perchè in Sicilia non aveva 
nemmeno il danaro per far seppellire l'ottima 
Consorte; e questo è il più bell’elogio che avrebbe 
potuto fare di luiche, a differenza di tanti altri, 
non ha fatto allora quattrini che poi procurò l'im- 
menso suo sapere, di Alchimico, come il cane 
di Adonio, il quale ritrattosi con la balia della 
bella Argia, gli ordinò, ed il cane scosse una mena 
d’oro, (Ariosto 43 110). 

È altresì imperfetta l’apologia perchè l’apolo- 
gia non disse essere il Comm. progenie di Conti, 
Conte, se ben ricordo, di Pitigliano; forse non 
ne fece molto, per non essere egli del seme di 
coluî, che tenne «il sacco al bastardo di Paolo III 
nel famoso. gesto di Fano contro il Santo 
Gherio ». 

Ed Ella, Illustre Professore, vuol fare argine 
a quest’ondo di vigliaccheria che ne affoga tutti?... 

Che Dio prosperi ì conati di Lei che con tutta 
l’effusione dell'animo suo riverisce 

Il dev.mo Servo. 
G. OLIVIERI. 

P. S. Io penso che il Sig. Comm. e Conte Dio- 
nisio, comechè si culli nella beata persuasione 
del proprio merito, che è, fra le altre, una ca- 
ratteristica sua speciale sia diventato rosso fino 
nel bianco degli occhi alla sperticata eloquenza 
Cell’apologista, pensando che i grandi che, non 
lo ascoltano, ne saranno gelosi, e ‘forse anche 
potrebbero convertire l'incanto in odio. 


==ss3s41a=—_—-_— == 


CARTEGGIO E APOSTOLATO 


Torino Mi agosto 1892. 


IMustre Prof. Sbarbaro, 

Ho provato un disgusto così forte alla lettura 
di un articolo di Giornale, che non ho potuto 
tenermi dal versarre l'amarezza nell'animo di 
Lei, che raccogliendo va per via le immondizie 
per gettarle nella Cloaca massima e purgarne 
il suolo: -- chiamo immondizia tutto ciò che non 
è mondo di menzogna. 

L'articolo è del giornale il Biografo n. 2 che 
traserivo per intero: 

“ Comm. Dionisio Passerini ,, 
« L'illustre deputato di Arezzo comm. Passe- 
rini, è dotato di sublime ingegno e da più anni 
« direttore dello stabilimento di Pietrarsa in Na- 
poli, fu promosso ispettore ai Lavori Pubblici. 
< Profondo nelle scienze, sublime nè rami 
« della sua gestione (?) quanto da lui dipende 
procede con la più grande esattezza. 
« L'energia ch’egli possiede è un dono tutto 
suo proprio, ed è l'ammirazione de’ grandi 
che con incanto ascoltano la sua bella parola 
facile e franca, ricolma di quella scienza di 
quella dottrina che è l’emanazione dell'immenso 
suo sapere!!! 
« Il suo cuore ben fatto il suo animo liberale 
lo.addimostrò (sic) e fu sempre prodigo col 
bisognoso che a lui fece ricorso. 
« Di modi affabili e cortesi è il degno amico 
di tatti. 
« Non disgradisca l’esimio commendatore i 
sensi della nostra devozione » 
E quì finisce la sua piacenteria l’amico del- 
l'esimio commendatore, il quale essendo i! degno 
amico di tutti, necessariamente, e con maggiore 
ragione sarà il degno amico dell’apologista suo. 

Tutte le parole sottolineate, l'interrogativo, e 
gli ammirativi, non che le note che seguono, 
sonò di mano dell'incognito ond’ebbi il Giornale. 

A fianco alla parola “ Profondo ,; nelle scienze 
în margine l’incognito scrisse: 500 metri sotto 
il livello della umana imbecillità! ed in ‘fondo 
allo articolo scolpì queste due frasi: sic itur ad 
astra! Enfoncèes les detracteurs. 

Non so quale giudizio, farà V. S. di questa 
biografia; penso clie Le darà martello il pensiero 
della figura che farà Plutareo a fronte di questo 
biografo, per iscultorietà di frase e per lo bello 
stile. 

Per conto mio la giudico incompleta perchè 
parmi, salvo a ricredermi, ove sbagliassi, che 
avrebba dovuto accennare a qualche fatto, ad ua 
fatto solo dove il sig. comm. ha dato prova del 
sublime ingegno, nella direzione forse, della co- 
struzione forse di ferrovia in Sicilia ?.. il così 
detto simulacro di ferrovia, ben noto ai Siciliani 
gliene avrebbe posto il destro. 

A Pietrarsa forse od ai Granili?.. e chi non 
conosce la vita stentata, e la fine lagrimevole di 
quegli stabilimenti ?... a meno che non si voglia 
argomentare del sudlime ingegno dal frutto che 
ne ricavò, il quale piuttesto che di sublime in- 
gegro, è l’effetto della. prodigalità altrui inte- 
Tessata, 

Profondo nelle scienze?... quali, quando, 
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han perluto insieme con tant'altre cose onorevoli 
anche il senso esatto delle parole, Nè c'è da 
meravigliarsene, quando voi trovate, tra. coloro 
che v'educano i figliuoli, della buona gente che 
insegna ciò che non crede e pratica il contrario 
di ciò che insegna. 

Si son ripetute le mille volte ie parole di 
Massimo D'Azeglio: Ora ch'è fatta l'Italia diso- 
gna fare gl'Italiani, cioè cittadini degni della 
libertà procacciata loro con tanti sacrifici di de- 
naro e di sangue; ripetute e scritte spesso anche 
da chi, e son forse i più, corrotto nel corpo e 
nell'anima, s'adopera quanto sà e può per dare 
all'Italia una gioventà senza, principii e pagana- 
mente educata; ma intanto gl'Italiani di Massimo 
d’Azeglio ancor non sì vedono ‘uscire da nessuna 
fabbrica di cittadini onesti, pacifici e laboriosi, 
tantochè vien la voglia di dire che gl'Italiani 
C'erano sì, prime che fiorisse l’albero della pre- 
sente libertà, ma non ora; ora si sono moltipli- 
cati quelli che ne rubano i frutti ancor prima 
che sieno maturati. 

Dovunque, specie negli ordini politici, è una 
gara di salire, e dovunque. una solenne ritirata 
de’ buoni: forzati a cedere il posto ai politicanti 
di mestiere che gridano al povero popolo: i’ mi 
sobbarco. E ciò che fa molto pensare si è, che 
questo popolo non pare ancora rinsavito da tante 
delusioni e ancora crede alle parole di questi 
Machiavelli del secolo novo sperando sempre da 
essi la sua salute, 

Or fate che un uomo si levi come il Farinata 
‘dantesco e dica senza reticenze, a viso aperto: 
badate costui è un politicante di carriera; co- 
test’altro un faccendiere politico : : 
carità di patria tenti e si provi con l'entusiasmo 
dell’apostolo a rilevare il carattere scaduto degli 
Italiani che vivono tranquilli all'ombra delle 
nuove libertà lasciando ch’altri grida e si di- 
verta alle spalle di tutti i citrulli, e subito tro- 
Yereie un povero Azzeccagarbugli “per esempio, 


dr 


AA 


A 


A 


8 dove 


Sublime nè rami della sua gestione!.. tanto 
sublime che gli occhi dell’apologista hanno ray- 
visato de’ rami senza distinguere di quale albero 
rami; se del pomo che fu cagitne del gran pee- 
cato del primo Pidre, e che zoppicasse da que- 
sto piede il sig. Comm, o dello sorbe che la 


L'energia ch'egli possiede é un dono tutto suo 
orta la Jole, giudice irrecusabile ed 
inanpellabile, che potrebbe dirci qualche cosa della 
energia di lui, Silvia ne farà testimonianza; 10, 
che non giudico sotto coltre, avrei detto, l’assezza, 


Ed è lammirazione de’ grandi che con incanto 


ricolma di quella scienza di quella dottrina che 


fate che, per 


che vi griderà: condannate cotest'uomo acciocchè 
le sue diffamazioni non facciano scuola!’ 

Se dire a uno che vi ruba il portafogli e vi 
truffa: tu sei unladro, un truffatore; se dire av | 
un deputato che inganna i suoi elettori politici :è 
badate, costui è un politicastro venuto su per far > 
carriera, non per fare l'interesse della patria : se |! 
dire questo ed altro è un diffamare, e non sì i 
può dire perchè tutte persone degnissime delle 
pubblica stima, allora è giusto che la canaglia 
salga e calpesti Ja santa compagnia degli onestil 
Tanto l'audace che ha il coraggio di dirlo, secondo 
il Codice zanardelliano non è nemmeno ammesso 
a provare a sua discolpa la verità 0 la noto- 
rietà del fatto attribuito alla persona offesa (arti- 
colo 394), anche se questa alla sua volta siasi 
fatta di offesa offensiva della sicurezza dello Stato: 

e abbia incorso nella pena comminata. dall’arti- 
colo 139‘ del succitato Codice, che è Passerto 
della buona condotta pubblica e privata di chi 
lo ha pensato e scritto! 

Ma lasci pure il popolo tradito, sia per mo? di 
dire di Roma o di Corteolona, che si gridi come, 
un’oscuro Azzeccagarbugli — condannate costui, 
acciocchè le sue diffamazioni non facciano scuola, 
ma si ricordi che se non faranno scuola le diffama- 
zioni dello Sbarbaro, in Italia faranno scola ben 
altre cose vergognose, voglio diro i pugni dei 
mascalzoni che oggi convertono l'Alto Consiglio dei 
deputati in una taverna, e domani daranno la. 


scalata al trono. 
Albiategrasso 1 Settembre 1502, 


. Debra TORRE: . 


LA QUERELA 


AI Direttore della LIBERA PAROLA if 
Sostituto Procuratore del Re ha ufficiosa- 
mente annunziato il ritiro della QUERELA, 
che aveva fruttato 10 mesi di reclusione, in 
prima istanza, 
DIFFIDA 

I seguenti rivenditori vengano designate 
atutti gli Editori cd. Amministrazioni 
di giornali siccome mancanti ai loro im- 
pegni e non meritevoli di alcuna fiducia: 

Donato Bottalico — Nicola Schepis — 
Matteo Cosentino — Giuseppe Ferri. 

Se gli altri che sono in ritardo a rego- 


larci è conti e non si mettono in corrente,. 
saranno diffidati anch'essi. 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente 


ANNUNZI A PAGAMENTO i 
La Tipografia Editrice degli Olmi: 


L'ho sempre detto jo che molti qui in Italia | di Carlo Tessitori, in Scansano (Pro- 


vincia di Grosseto) ha messo in ven- 
dita: GLI EUNUCHI, Discorso al 
Popolo Italiano dell'avv. Pietro: 
Sbarbaro, Ex Deputato di Pavia 
— Un Elegante Volume, prezzo L. 1. 
L’istessa Tipografia, ha pubblicato: 
Sulla Vita e sulle Opere di Pietro 
Sbarbaro, del Cap. G. Mazza — 
Grosso Volume di circa 250 pagine: 
prezzo L. 1. 
[rr rr] 
Si potranno avere le due opere, 
inviando carlolina-vaglia di Lire 2, 
all’Editore, oppure , rivolgendosi a 
tutti i librai. 
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CASSE MORTUARIE E ARREDI FUNEBRI 


RAFFAELLO RAVEGGI 5 
47, Via Palermo ROMA Via Palermo, 47 


MACCHINE DA CUCIRE 
TL ofani pes Parasini 


ROMA 
Via del Tritone n. 68-69 
già Via dell'Angelo Custode. 


Cooperativa Operaia 
‘Via S. Ignazio, 28:99, si 


«libera ed una, sotto l'impero delle proprie 


Roma, Domenica 41 Settembre 1392. 


(Te.sgis que, ponr com. 
ittre des préjugés en 
eines il eît fallu des 
“ix pluséloquentes que 
- \t&y/2ienne; mais j'ai tous 
1Gnrs été soutenu dans 
mon travail par cetter 
« pensée que contre dali 
a èérité, le génio mme 
ESA impuissantzi Fandis 
qu il n'est de main si 
vinible qui ge puisse la 
« servinet la faire almeno 
ES) La 
1 Liberté Religisuse. 


IDE 


ERA PAROLA 


PIETRO: PBARBARO 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


(Conto corrente con la Posta). 


<Io vorrei fare opera 
“ salutevole a tutti e se: 
« gnatamente all'Italia 


« mento ha, bisogno dì 
« forti e specchiate virtù». 
Terenzio MAMIANI 
DELLA RoverRR 
Della Religione 
positiva e perpe= 
tua del genere w 
mano, Libro T, 


Prezzo d'ogni num, cent. © Arretrato 2O 
Di associazione: GINQUE Lire all'anno 
Estero: L. DIECI all'anno. 


| Direzione ed Amministrazione } 
| Roma, S. Niccolò da Tolentino, 78 | 
il 


AL EBTITORI 


che ricevono come saggio la LIBERA 
ROLA. 

Quest'Amministrazione ha spedito 
al suo rispettabile indirizzo i primi 
numeri -dell’effemeride La Libera 
‘Parola diretta dal lex Deputato 
Avv. Pietro Sbarbaro, 

Non essendo stati respinti, la S. V. 
venne inscritta sul registro degli 
associati, epperciò La prega di 
smettere il relativo vaglia al prec 
indirizzo seguente: 

Signor Ulisse. Tessitori, Via San Nic- 
colò da "Polentino, 78. 
CIPITIHICHIVIVPTIPPILIFCIVORIGITE 


SOMMARIO 


1. Per il RO Settembre (A S. E. il Gene- 


PA- 


vale R. Cadorna) — 2. Sempre in piedi 
(A Sua Maestà il Re d'Italia) — 3. La 
Guerra alle Campane — i. Pace e 


Come se n’esce ? — 
é. Una Gloria d'Israele 7. I nostri 
Candidati (Giacomo Pisani, 


vanni Bor- 


tolucei, Giacomo Sacerdoti, Luigi Morandi) — 
$. Per l'Onore delle Marche — 9. 
La Pace di Monteleone — 10, Bea- 
trice Portinari di Dante Ali- 
ghieri e la Cugina del Ministro 
Bonacci. 


fr il 20 di Sotntr 


A_S. E. il Generale R. Cadorna. 
Generale, 

Tddio, che regge l'armonia delle sf 
non può essere straniero all'indirizzo delle 
umane, Voi deputava a colorire l’ul- 
timo tratto del sublime disegno di un'Italia 


Pe, e 


leggi. 

Il 20 di Settembre 1870 l'Esercito Ita- 
liano, da S..M. il Re Vittorio Emanuele HI 
comandato, per opera vostra, Generale, spez- 
zava l'ultima ingloriosa catena della nostra 
nazionale schiavitù: e con Voi entrava l’Ita- 
lia redenta nell’eterna Roma! 

Pochi nomini di arme, Generale, possono 
vantare una gloria più splendida nei suoi 
visultamenti e più pura nei suoi fondamenti, 
della vostra! 

_ Perchè a Voi fu concesso di compiere il 
"Sogno magnanimo di Dante Allighieri, di 
Nicolò! ‘acchiavelli, di Giuseppe Mazzini 
- e - 5000) Eli auspicî di Casa Savoia, la 
vecchia e Illibata delle Dinastie ! 

A Voi fu concesso: dal cielo ciò che non 

al genio di 


consentirono i fatî avversi, né 


Cavour, né alla spada di Giuseppe Gari- 


baldi. 

E Voi, Generale, entraste in''Roma il 20 
di Settembre 1870, a _« reintegrare la na- 
tua e l'istoria nei lovo dirilli» come 
Scrive lo splendido intelletto del vostro col 
lega il Senatore Tullo Massarani, essendo 
Primo Ministro del Re l’unico Lanza, quel 
Giovanni Lanza, che, colla eloquenza della 
“Sua piemontese probità, addita agli Italiani 
po Venire la via della gloria e. della 


grandezza Ta: — come Ja vostra spada 
additava ai Soldati del Re l’infallibile breccia 


di Porta Pia il 20 di Settembre 18701 
Viva il Re Italia! Viva il Generale 
Ri Cadorna {Me A 


Roma, Li 10.di Bettem 


ki Pietro S3ARBARO. 


tie Ey-Depiziato 


galato al Presidente 
l'abito di andare a ca 


SEMPRE IN PIEDI! 


A SM. il Re d’Italia. 


Leggo nelle gazzette clericali, mia. delizia 

e cura specialissima, che V.M. è caduto da 

cavallo in compagnia di S. E. il Ministro 
delle Armi. 

Mentre volgo un pensiero all’Alti 

za: perche, sic 

glia che Dio non voglia, così anche V.M. è 

caduta permettendolo Iddio giudico, ch 

peccare di oltrecotanza sacrilega, mi 

cito commentare brevemente questà 


di riconosce: 


straordinaria dal Re dei Re concessa al r 


destriero, cho aveva l'immeritato onore 
recare il Re d'Italia alle gi 
l'Umbria, di -fare quel brutto. scherzo per 
viltà e paura di un semplice ramore di carte 
tapogratiche, che si sviluppavano rotolando. 
Quel Cavallo, o Sire, non è più degno di 
e cavalcato da un Re d’Italia, e merita, 
nque sia il sno valore di mercato, quale 
* sia il suo s di essere re- 


7 
ha 


esi 


p che 


i. trova 


come di S.N no, 
un Conte 
chelini, un Bersezio e quell’Alberto Nota, 
che tu Segretario Particolare di Re Carlo 
Alberto: ufficio che perdette non per una ca- 
duta da cavallo, ma per una deviazione dal 
binario della Legge Morale, essendosi. colpe- 
una Cameriera di 


volmente innamorato di 
Corte (1). 

Messo da par 
dire il meri ella regale caduta. 

Le gazzette clericali, in virtu del privi 
legio, che si attribuiscono, di e iziate 
a tutti i secreti di Stato di S. M.la Divina 
Provvidenza, veggono in quella caduta un 
segno del malcontento celeste è un primo 
avvertimento a V. M. di sloggiare dal Quiri 
nale, 

Ma questa, o Sire, è così cempia  interpre- 
tazione del pensiero divino, che farà sorridere 
di pietà profonda le anime più religiose e 
timorate di Dio, incominciando da S. M. la 
Regina fino al Canonico Tommaso Mora, 
onore. di Vercelli, l’autore della Vita della 
Scienza, Invero: se la Corte Celeste — nella 
quale si deve supporre che alberghi almeno 
tanta logica, tanto buon senso, quanto se ne 
trova nelle Sentenze dei Tribunali di Tunisi 
di Roma e dell'Affrica Centrale, - se la Corte 
Celeste voleva. ammonire la Casa di Savoia a 
non toccare il Temporale, doveva far cadere 
da cavallo il Generale Cadorna, alle porte di 
Roma, il di 20 settembre 1870, o almeno il 
Generale Nino Bixio, che era più facile! Per- 
chè quel bravo soldato, come marinaio di 
professione, a cavallo ci stava, presso a poco, 
come Marco Minghetti nei giorni straordinari 
di pubbliche feste. Quello saria stato un segno 
eloquente del malumore di Dio! Ma aspettare 
proprio le grandi manovre dell'Umbria. nel 
1892, andiamo !... Allons donc? Direbbero i 
nostri buoni amici di oltre Varo, che, da 
buoni amici, ci dovrebbero restituire la Isola 
di S. Piero della Bastelica e di Pasquale Paoli, 
come noi, da duoni amici, restituimmo la 
Savoia culla e-tomba dei nostri Re! 

To, studioso delle vie della Provvidenza 
neile leggi della storia, dove Iddio parla.in 
lingua di eventi, è sèrize il suo pensiero 


cal 


riero, veniamo‘a 


(1) Il Berzezio nella Vita V. Emanuele ZI, dice 
che non si è mai saputo la causa vera della d 
sgrazia di Alberto Nota ! 0 divino autore dì Monsù 
| Pranetlo, che dormite a Ù 
dicono 1 Toscani quando uno 


| Papa, che riv 


non calle fo- 


randi manovre del- i una n 


%ivalta G. B. Mi- | 


immortale a caratteri di fatti compiuti, avrei 
un'altra zione della regale caduta, ed è 
questa, 

La M. V., a buon.conto, cadde si, ma in 
piedi! Cadde o non sifi ulla ! Lo conf 
i Regi dre Eterno, 

mattine ‘spedisce un angelo per 
nere a. sapere come dormito S. S..il 
ole il suo Regno, 
1 cadere in piedi, senz 
è il simbolo, l'immagine più 

a, .della vera grandezza, 
del vero onore! Perchè 
santificato da un alto in- 

alla battaglia di Pavia 

‘ancesco I o salva l'onore. Cade a Novara 
la Corona di rlo Alberto; ma è salvo, più 
che l'onore, il diritto e la speranza di tutta 
ne! E quella corona di spine, che 
insanguinò la fronte all'Avo di V. M. nel 
Gesemmani di Oporto, nel giro di pochi anni 
brillerà in Campidoglio sulla fronte del Re 
primo della ‘unica Italia! Dunque ci ‘sono 
caduti Alcune.senza speranza di 
perchè ci si lascia la vita, 
sono il. preludio, 
futuri trionfi! Ci 


Or bene: trsi alcun 
le, per 


minosa e 1 


as 


più forti di prim 

< Io caddi, s Gioberti, esule a Parigi 
nel Rinnovamento d'Italia con tutto l'o 
glio di un grande benefattore della sua patria; 
e cadde meno il risorgimento italiano, il che 


mi fa tanto onore, che non cange ei la mia 
sorte col più fortunato dei nici avveri / 

Cadde Cavour dal potere, dopo Villafranca, 
e ci tornò ministro del Re d’Italia, come per 
miracolo unificata dal suo genio, Cadde Gari- 
baldi nel 1849 davanti alla vile onnipotenza 
del numero francese e risorse nel 1860 genio 
dell’anità conquistata in Marsala! Il Duca di 
Genova a Novara, dopo avere fatto miracoli 
di valore, dovette riporre la spada nel fodero: 
la Provvidenza, senza consultare i penniferi 
della Civiltà Cattolica nè la tabacchiera di 
Don Giacomo Margotto, in quel giorno, in 
quell'ora, seriveva nel gran libro dove sillaba 
di Dio nonsi cancella: 

Tua figlia surà la prima Regina d'Italia! 

To caddi, anzi precipitài nelle Carceri Nuove 
di Roma con sette anni di carcere sulla testa: 
sette mila voti di giudici sovrani e indi- 
pendenti mi innalzarono, un'anno dopo, alli 
onori della ‘Tribuna d’Italia! Anclie nelle 
piccole miserie della vita, si vede, che la 
Provvidenza, come ha, una Magistratura di- 
versa dalla terreha, così ha i suoi miracoli 
e colpi di teatro, che sconcertano bene altre 
previsioni, che le previsioni dei poveri scri- 
vanelli della Voce, o dell’ Unità Cattolica, del- 
l'Osservatore, i quali, augurando la caduta del 
Regno e traendone li auspici dalla caduta del 
Re, si credonodi scrivere sotto lu dettatura 
dello Spirito Santo! . 

Cadere in piedi e risalire a cavallo signi- 
fica andare all'assalto di una batteria nemica 
colla baionetta, essere decimati dall'artiglieria, 
che vomita la morte, ripiegare, rovesciarsive 
poi ritornare all’ussalto, e sempre guardando 
in faccia il pericolo, i nemici. Significa im- 
prendere una guerra, un duello a morte con 
tro un pregiudizio, una consorteria, una cat- 
tiva istituzione, un cattivo governo e soccom- 
bere: soccombere oggi, senza avvilirsi) e sfidare 
li oltraggi di una plebe insanita,. che grida 
viva Barabba, e non perdersi di animo; si- 
guifica combattere per anni ed anni, per un 
principio o. morale, 0 politico, o religioso, ‘e 
risalire a quella tribuna, che la violenza 
spezzò, per parlare al popolo il medesimo lin- 
gaaggio, per ripetere la stessa verità: disprez- 
zando pericoli, insidie, persecuzioni di mal- 
fattori prepotenti, abbandono codardo di amici, 
dileggi di Tersiti, caluvrie di Far: 
di Gi ) senza dossienza, e 

" - x Sp 


rimanere sempre lo stesso! Come V. M. è ri 
masto sempre il medesimo Re valoroso in 
campo, cheechè abbia scritto la Musa igno- 
bile, serofolosa e peccatrice dell'avvocato Ca- 
vallotti (1), e sempre Zo stesso Re Galantuomo 
în casa sua — checchè ne pensi $. S. il Papa, 
che ci considera tutti ceme ladri in casa 
alti! È 

Ora voltiamo l’altra ‘pagina, È caduto il 
tabernacolo della "Icocrazia, Ja confusione 
delle due Podestà, che nel Medio Ryo era 
la legge del mondo; Lutero dette il primo 
colpo di piccone, Calvino il secondo, ma il 
nostro Socino diroceò. le fondamenta. della 
Babilonia moderna: ora dove sonoi segni pre- 
cursori della risurrezione del Medio. Evo 
nell'ordine. politico, nell’ ordine scientifico, 
nell'ordine economico, nell'ordine religioso ? 
Ecco, o Sire, le cadute da cavallo, che fanno 
tremare davanti al disegno di Dio nella Sto- 
ria, ecco le grandi.rovine dove splende il de- 
creto infallibile di Dio contro le idee morte, 
le instituzioni morte, le superstizioni, che 
tramontano ! 

Il Re d’Italia, che alle grandi manovre 
del patrio esercito cade in piedi incolume, è 
la visione profetica, agli occhi miei, delle 
dure prove, dei miracolosi cimenti, a cui sarà 
posta la nostra patria, la nostra unità, la no- 
stra libertà, ma contiene anche l'augurio : che 
l’edificio della Monarchia non crollerà, e i 
suoi nemici, come i miserabili persecutori 
della libera stampa, non prevalebut! 

Sempre avanti Suvoja! 


P. SBARBARO. 


La Guera alle Campane 


lo nuovo peregrin d'amore 

le squilla da lontano 
rio, che si muore, 
Divina Commedia, 

A Macerata il Consiglio Municipale de- 
cretò, che il giorno di San Giuliano, pa- 
trono celeste della nobilissima Città, che nel 
1849 elesse per suo Deputato Ctiuseppe Ga- 
ribaldi, la campana più solenne resterà muta, 
Un solo Consigliere cattolico, uomo di ca- 
rattere, ebbe il nobile coraggio di votare 
contro a tanta miseria di spirito e indi@ 
genza di. cuore! A Savona, ora è qualche 
anno, i così detti radicali, gente dalla co- 
scienza d'ordine composito, che stringe la 
mano a Paolino Boselli, e celebra l’anniver- 
sario di Giuseppe Mazzini, decretarono, che 
la maggiore campana, la celebre Campa 
nassa, che è tanta parte dell'istoria savone- 
se, resti muta per non offendere i delicati 
timpani della democrazia senza cielo ! 

È con siffati eroismi da pescivendoli, co- 
desti liberi pensatori del nulla credono di 
crescere di qualche metro sopra il livello del 
nulla da cuni non avevano dititto di emer- 
gere! 

O. che buffoni! Che goccioloni! 0 che 
pitocchi di libertà! 


de 

î 
Quanto siamo lontani dal 1849! Quando il 
Santissimo Sacramento veniva esposto nelle 
Chiese di Roma, mentre Roma reggeva, eroi. 
camente serena, all'assalto di tutta l'Europa 
cattolica, e in Roma comandava la Legge 
interpretata, non da venturieri senza onore, ma 
da un Carlo Armellini, giureconsulto nella 
cui parola sembrò risplendere l'antica luce 


del romano senno, da un Giuseppe. Mazzini: 


(1)- Coraggio. ripudiato ‘politico di Milano, una 
buona Querela! Ci sono in Roma Giudici pronti 
a difendere la cattiva poesia e disonesta controil 
Re, come ci furono nell’85 per difendere a colpi 
dr sentenze e sgrammaticate: li\spropositi di ua 
Seastors su Gatileote Newton at 


«il cui difficile risorgi» | 


—_ 


e da Aurelio Safî: tre nomi, che non. sono | non dice eresie filosofiche il.suo degenerato 


quelli di tre Cardinali! 


‘ 


d 


Guerra, dunque, allo. povere Campane, 0 
eroi dell’indomani! E con questi’ miserabili 
argomenti di intolleranza imbecille, voi vi 
argomentate di salvare, Oche di pozzanghera, il 
Campidoglio della Libertà ? Anime' destituite 
di amore, di carità, di ideale, voi credete 
combattere, col silenzio imposto alle Campane, 
le grandi battaglie del libero pensiero contro 
la Religione del maggiore numero, e promuo 
vere, rappresentare e vantaggiare la sacra 
causa dell'umano progresso ? Insensati! 


* 


Le battaglie della libera coscienza si vin- 
cono dentro le coscienze dei popoli, e si edu- 
cano le popolari coscienze al culto di un 
Dio più accettabile dal pensiero libero, non 
cogli atti dell'intolleranza da campanaro di 
villaggio, ma recando innanzi agli occhi dei 
poveri volghi, dei miseri, degli umili, un'Ideale 
Religioso, ancor più vasto e immortale di 
quello che Te Campane salutano al suo tra- 
monto ! i 


+ 
ù 


Libero pensatore più di voi, che sureste 
impicciati a rispondermi se vi chiedèss': che 
cosa voglia dire pensiero e libertà, mentre io 
su queste due parole medito da quaranta 
annie, per cretino che io mi sia, devo saperne 
più di voi, mi levo contro di voi per aceu- 
sarvi al tribunale supremo del pubblico buon 
senso italiano! 

+ 


Siete tenebre, siete fango ! Non si contende 
a. un popolo di credenti l'armonia celeste 
delle Campane, che ci richiamano tutti al 
sentimento dei destini comuni, delle comuni 
preghiere, alle lacrime comuni versate sul 
tumulo dei nostri padri! Non si contende ad 
una povera plebe, che si inurba per onorare 
Iddio secondo la propria coscienza, l'inno- 
cente suono delle Campane, senza avere nel- 
l'intelletto il daco dell'asinità e nel cuore il 
tarlo della più ridevole malignità di un Gia- 
cobino in ritardo! 


+ 

Voi, usurpate il titolo di democratici, eda 
parole professate l'idolatria del popolo, il ri- 
spetto delle sue opinioni, delle sue utilità, 
dei suoi pregiudizi medesimi, sfruttandoli, se 
ne avete occasione, per innalzarvi dal nulla, 
dove rimanere dovreste, per diventare qual- 
che cosa in cospetto all'intera città. Ebbene! 
Non sono popolo anche i credenti; gli umili, 
gli afflitti, che si affollano nelle Chiese ai 
piedi di un povero Crocifisso ? 

Chi siete voi, che fate tncere nelle Cam- 
pane l'eco del tripudio di tante immortali 
anime ingenue, che esultano a quel suono 
diffuso per le solitudini dello spazio, come ad 
un giorno meno triste della loro dolorosa 
esistenza ? 


de 


O democratici .da Cafe e da Casino, — 
liberali da Zeatro, che negate o. mutilate le 
consolazioni religiose di tanti vostri fratelli, 
— forse più nobili di voi per cuore, meno 
corrotti di voi da una vernice di civiltà, più 
sapienti nella loro candida ingenuità, della vo- 
stra dotta ignoranza, — vorreste, voi, che altri 
restringesse l'esercizio del diritto comune 
quando festeggiate l'anniversario di Mazzini 
votando per il Marchese Luzzi, o la. Morte 
di Saffi votando per il Commendatore Bo- 
selli? 


+ 


Che. bella maniera di persuadere le molti- 
tudini campagnuole della perfezione dei nostri 
Ordini Liberi, di attirarli nel circolo della 
nostra civiltà, facendo loro sentire nel silenzio 
delle Campane, domestica tradizione demo- 
eratica del Comune in Italia, che si gode 
oggi meno libertà, che in altri tempi! 


* 

ASavona il più dicuce, tetro, iiplacabile, or- 
rido, truculento Robespierre delle Campane 
sapete chi è? È il Consigliere Borzone, figlio 
del Santino, così detto, ossia del Sacrestano 


della mia Parocchia di S. Andrea, che, tra | 


parentesi, era un fiore di onesto padre di fa- 
miglia, burbero ma pieno di cuore e retti. 
tudine, che a noi, turbolenti bambini paroc- 
chiani, ministrò più scappaccioni edueativi, che 


| 


figliolo nel Consiglio dell'inelito Comune _ 
quando parla. Vedete da che rami scendono 
questi bastardi della libertà, figli legittimi 
della teologica intolferanza | 


Roma, li Tdi settambra 1802. 


Pietro SBARBARO. 
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rien ! du passi de 1 
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son avenir. 
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Il Congresso della Pace a Berna ha risvegliato 
l'eterna discussione sopra l’importanza, l'utilità 
morale e pratica di siffatti convegni, rallegrati 
anche dalla presenza del sesso amabile e delicato, 
e, in generale, sopra il valore. politico di tutta 
la vasta propaganda cosmopolitica per pacificare le 
nazioni e sostituire al Cannone l’'Arbitrato. 

Siamo sempre alla solita ripetizione dei mede- 
argomenti, delle sse declamazioni, dei 
pensieri medesimi tanto da una parte quanto dal- 
l’altra, così nel campo dei passionati apostoli della 
Pace Universale, come in quello Cegli i 
degli uom: vi, che ravvis 
desto apostolato. una vana mostra di sentimenti 
umanissimi, scompagnata, per altro, dal senso 
della realtà e della vita storica delle nazioni a 
del genere umano, 

L'argomento è dibattuto in tutte le lingue, e 

se ne discorre anche in Italia con somma viva- 
cità, perchè è una di quelle idee, la pace fra i 
popoli, che, utopia o cosa pratica, tocca troppo 
davvicino le utilità quotidiane della esistenza, 
così dell’Individui come della Società, e però non 
lascia indifferenti nè gl'Individui nè i Popoli, ma 
tutti li obbliga a ragionare, riflettere e chiac- 
cherare. ; 
‘ Havvi una ragione di particolare gravità per 
noi Italiani, di entrare in questa controversia, ed 
è, che le idee pacifiche, i disegni del disarmo e 
la pacifica civiltà, sono armi nelle mani della 
così detta democrazia per combattere la politica 
estera del Regno, e servono maravigliosamente di 
fiammiferi faziosi per accendere le passioni delle 
povere moltitudipî contro gli ordini della milizia, 
per infiammare l’odio, Vostilità, Ia ripugnanza, 
già tanto naturale ed ereditata dai secoli del 
servaggio, alle virili discipline della vita mili- 
tare. Se l’utopia della pace fosse rimasta, innoeno 
tema di accademiche esercitazioni, nella ristretta 
famiglia dei filosofi astratti, dei giuspubblicisti è 
dei poeti, si potrebbe passare oltre e tacerne! 
Ma come serbare il silenzio sopra un nuvolo di 
idee vaghe, indigeste, miste di tenebre a di luce, 
che sono appunto, come osserva il Guizot, par- 
lando dulla Generazione dell'89, le più gravide 
di tempeste, le più pericolose? Come serbare iì 
silenzio intorno ad una pacifica propaganda, che 
può scemare rel popolo l’ardore magnanimo dei 
sacrifici per la patria, in nome di una vuota 
astrattezza decorata col titolo solenne di uma- 
nità? E mentre le moltitudini operose vengono 
già catechizzate ed evangelizzate da li apostoli 
internazionali del ‘finimondo economico in nonie 
di una fraternità cosmopolitica, che esclude è fa 
maledire perfino il santo nome della patria, re- 
steremo noi silenziosi davanti a quest'altra sor- 
gente di umanesimo snervante, che per.altra via, 
con altro linguaggio, potrebbe approdare al me- 
desimo resultamento ? 

Parliamo dunque dei Congressi della Pace, del 
principio da cui muovono è del fine cui sono or- 
dinati, 

Noi cì troviamo nelle Migliori disposizioni di 
animo e di spirito per discorrerne con ia più 
‘grande imparzialità. Perchè fammo un tempo tra 
i più ardenti propugnatori della pace, dei più in- 
faticabili sostenitori dell’Arbitrato, e per il poco 
che abbiamo operato, e il molto inchiostro che 
versato abbiamo per questo fine, ci guadagnammo 
l'amicizia dei Richard, de.li Selopis, dei Bright ail 
plauso di Garibaldi il primo di settembre 1875a 
Civitavecchia, e i complimenti di tutti i Qua 
keri dei due emisferi. Inspirati da questa santa 
utopia, come la definì l’Eroe dei due mondi, ri- 
svegliammo dal sepolero di quattro secoli l’ombra 
di Alberigo Gentili, rivendicando alla nostra pa- 
tria una delle sue glorie più splendide e più pure 
negli ordini del pensiero c'vile; e in Napoli, 
nel 1880, celebrammo, d'accordo con il patriarca 
immacolato dei liberi del Mezzogiorno, il Conte 
N G Ricciardi, un Comizio, onorato dalla pre- 


î posi 
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ee pi mc nin 


di 


senza di ua HoltzendorT, di una» Giulia Salis- 


| Sirabe, l’angiolo deila sapienza educatrice di Na- 
pol, la fedele aniica di Cobden, per' affermare ; 


in nome dell’Italia il voto dell’onorando: Dottore 
Adolfo Fischhof di Vienn» per. il disarmo pro- 
porzionale, graduale e simultaneo, delle potenze 
europee; concetto meno vago e niù praticamente 
effettuabile di quella pace universale e perpettta 
che un slberzatore. arguto d'Olanda nel secolo 
decimottavo effigiava sull'insezra del proprio al- 
berzo colla immagine di un Cimitero e sotto ci 
scriveva: Alla Pace Perpetua! 


| tutti i cattolici di buon senso, che non vogliono | 
| rendersi complici inerti della rovina d’Italia Or- 


Come vedete, il mio stato di servizio quale ! 


Impresario:0 Appaltatore della Pace Europea 
(cime volle designarmi il Fanfulla nel suo buon 
tempo) non è oscurissimo, nè poco ricco di me- 
moris onorate. Ma che volete? Sulla via di Da- 
masco accadde a me ‘come a S. Paolo ed a Ru; 
gero Bonghi, in senso inverso. Chè dove l’em 
nente professore, dopo aver messo in canzone i 
pacificatori Jel mondo nel suo volume sul Frat- 
tato di Berlino, Anì per diventare presidente del 
Congresso per la Pace (un po turbolento se vuolsi) 


io, dopo tanti anni di pacifica propaganda, letto 
il famoso. seritto di Francesco Cri sulla Ri 
vista Contemporanea d'Inghilterra, rimasi più 
stordito dell'apostol: delle genti, più dilui abbarba- 
gliato e confuso: e dopo essermi ‘tre o quattro 
volta fregato gli occhi, auzi bagnato la fronte 
fumante di vapori filosofici con la spugna inzup- 
pata nell'acqua fredda, come il Guerrazzi descritto 
da G Mazzini a Montepulciano, evidai: Eureka? 
più forte di Archimede fuggente dal bagno, O 
che? Mentre i barbari sono alle porte di Costan- 
siamo in guerra, torna egli il conto 
la processione del figliolo, del padre 
ito santo. Siamo bizantini, noi? 

di Napoli, quel solido intelletto 
positivo di Pasquale Turiello, e sul Mattino dell 
madesima città quel nobilissimo ingegno d 
cesco Nitti disputano sul valore di codesti Con- 
gressi. Naturalmente il primo ne discorre col 
sorriso sulle labbra, come ne può e deve parlare, 
sorridendo, un pensatore della sua forza, un 0s- 
servatore della sua perspicacia, il quale esor: 
sce la egregia opera: Governanti e Governati 
col ricordare le calamitose, vergognose e lacri- 
meyoli conseguenze di una pace ingloriosa per 
l’Italia al tempo di Savonarola, di Lorenzo dei 
Medici, di Macchiavelli. Il Turielio ha il senso 
storico, che manca a moltissimi pubblicisti, in 
queste materie. 

Non ha torto il Nitti quando richiama il sio 
avversario alla coscienza delle leggi arcanamente 
irresistibili (come scrive il Montanelli nell'Uma- 
nesimo) che trascinano tutte le parti della spe- 
cie umana all'unità del diritto, e lo invita a ri 
spettare in queste ingenue rivelazioni del se 
mento universale della comune natura delle genti 
umane, che si chiamano i Congressi della Pace, 
un segno dei tempi, un lampo precursore delle 
future condizioni del globo terrestre, 

Ma che sì dove argomentare e concludere de 
tutte codeste disercpanze di sentimento e di giu- 
dizio? % 

Si deve ragionare così. Ci sono nel mondo due 
forze, due tendenze, due inclinazioni, le quali,a 
prima viste, si contraddicono, sono nemiche, ma 
che in sostanza, sono due aspetti di una mede- 
sima legge 

La prima è la forza di nat ra, che tende a 
ricomporre le singole Nazioni e restituirie alla 
pienezza della loro vita distinta, non separata 
dalla vita comune del genere umano. ; 

La seconda è la forza di natura, che tende ad 
armonizzare fra loro nella comunanza del diritto, 
tutte le varie membra di quel vasto organismo, 
che si chiama l’Umanità. Ma per tar la pace 
fra le nazioni, è indispensabile, che le nazioni 
esistano e nella piena sovranità delle loro terre! 

Il fine della storia è la Giustizia, ossia îl ri- 
stabilimento di ogni popolo ne'suoi naturali con- 
fini, e la Guerra è il mezzo necessario a distrug- 
gere le piante parassite della conquista, eredi 
tata dalla politica regia e conquistatoria d'altri 
secoli. Ristabilita la Giustizia, e restituita D. è, 
la nostra Corsica a noî, la pace fra noi e la 
Francia verrà da sè. Ma prima cerchiamo la Giu- 
stizia, dice Cristo, e il di più ci sarà dato senza. 
difficoltà, 

+ Chi predica Ja pace come fine scambia il fine 
col mezzo; scambia l'Uomo col Porco! Fine della 
Vita è combattere, sempre combattere e per la 
Giustizia! 

(Continua) 
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non subire interruzioni nella spedi- 
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Come se n’esce ?. 


È la domanda, che volse Ruggero Bonghî & | 
quel modelio di castità e santità di vita, che fu à 
Giacomo Antonelli, così atrocemente calunniato | 
da quel Zidellista di Vincenzo Gioberti, porfinà | 
come parente di Gasparone, all'indomani della. 
breccia di Porta Pia, E la domanda, che io in- | 
dirizzo, alla vigilia. delle Elezioni «Generali, a. 


fo 


mai è chiaro, che, lasciando correre le cose per 
la loro chine, l'abisso fra il Vaticano e la co-. 
scienza del'a nazione diverrà inesplebilo. E de-4 
vono, per conseguenza, pensare ai casi proprii, 
sequestrando risolutamente la propria causa da 
quella dei fanatici senza capità di patria, che conc 
tanta leggerezza di coscienza corrono incontro | 
l’abisso della guerra civile e della guerra stra- 
niera. Io mi volgo al sentimento morale di tutti 
quei cattolici, che hanno ancore intatto l’uso del 
più modesto buon senso, e domando loro; Che cosa 
arate? A che indugiate? Credete voi, in co- 
scienza, che la politica liberticida di Don Albor- 
tario, uomo di santi costumi come Antonelli e 
come il Cardinale Parocchi, della Voce e dell'Os- 
servatore, sia l’unica, che rimanga per i credenti? 
Abbiate il coraggio, allora, di misurare tutte le 
conseguenze se perseverate a rimanere profani 
alla vita. politica della vostra patria! Maus® 
quella politica pare a voi disastrosa, empia e at 
sulmana (come la qualificò un Tommaseo in Leta. | 
tera al Conte Paolo di Campello della Spina ona 
che Dio letifichi di novella prole virtuosa e sag- 
come quella del primo nido napoleonico) ab- 
te: tanto amor proprio e tanto amo» patriò da 
scende 
più s: 
Questa 


che si parano davanti al nostro povero 
paese. Ascoltate dunque la voce di un Augusto 
Conti, di un C. Cantù, di un Alessandro Fer- 
rajoli, di un Giovanni Falo di un Giovanni 
Bortolucei, di un M. A. Bilia, di un Manfredo 
da Passano, di F. G. Gabba e spiegate al vento la 
bandiera dell’ultima speranza, che resta all'Italia 
ed al reggimento rappresebtativo, di salvare i 
diritti dell’Iadividuo e la moralità di tutto il © 
sistema costituzionale minacciato dal dcppio. fla- 
gello di una democrazia dispotica, livellatrice, e 
della mancanza di grandi partiti fondati sopra 
idee, principii, e non su interessi di consorteria ! 

Prevedo li serupoli, le obbiezioni, che si op- 
porranno nella mente e nell'animo di molti buoni 
a questo mio consiglio, che data dal 1872, da 
quando sul Giornale di Modena promossi quella 
discussione sulla formazione di un Partito Con- 
servatore, che il Bonghidalla Perseveranza chiamò 
una nobile palestra di studiî, che lo stesso Maz- 
zini sulla Roma del Popolo onorò di combatti- 
mento, come l’onorò Alberto Mario nelle sue 
Teste è Pigiwre. 

Ma io chiedo ‘ai timorati di coscienza, che sei= 
tono ripugnanza a mettersi in aperta contraddi- 
zione colla. politica del Vaticano: O che forse, 
imitandone l'esempio, cessereta voi di ossere cat- 
tolici come un Alessandro Manzoni, un Alessap: 
dro Rossi, un Giovanni Bortolucci e uu Conte di 
Paolo di Campello; e sareste, imitandone l’esempiò, È 
meno cattolici di un Augusto Conti? 

Ed aggiungo un’avvertenza a cu 


i nè meno i 


che fa paragoni degni del rogo tra IV. E. Gla- 
dstone e Pietro Sbarbaro (2) saprebbero che ri- 
spondere. L'avvertenza è questa - badate, 0 catto- 


lici timorati, che in aperta contraddizi 


minio temporale! Se a voi preme dî premere le 
orme del Vaticano in questo negozio delle Ele- 
ziori Politiche e di tutta Dazione politica vostra, | 
non basta l'astensione nella quale vi siete chiusi, 
da tanti anni, ma dovete anche agite per rista- 
bilire l'ordine antico, che la Provvidenza, come 
osservò il P. Curci, lasciò cadere per terra non 
senza provvido ed adorabile disegno! Oggi non 
siete nè carne nò pesce. O meglio siete pesciolini 
divorati dalla Balena immanissima della stato-. 
latria; siete carne da macello democratico, siete 
pecore dantesche, che vivete di istinto, vivete di 
inerzia, più mussulmani dei Turchi, che lasciano 
cadere l’Impero a brandelli senza fare un atto di — 
volontà risoluta per salvarlo! 4 
Per essere fedeli al Vaticano dovreste imitare 
gli americani di Frankliù e di Hamilton e ricu- 
sare il pagamento delle Imposte al Regno di. 
Italia! Io rendo ai cattolici di tutte le Provincie 


«questa onorevole testimonianza: che pagano le im- 
«posta con più esattezza e coscienza di molti libe- 
rali eziandio più famosi: come Zanardelli, p. e. 
«e Orispi, che forse hanno fatto una denuncia della 
‘loro rendita forense così spropozionata alla 
realtà obiettiva, per la coscienza che ha il primo 
di avere servito l’Italia con le restrizioni alla 
Hiber:à della stampa del suo immostale Codice, 
e il secondo per il legittimo orgoglio di avere 
‘cimentato tante volte la testa per ]\ patria. Ma 
come a Giorgio ‘Wasinghton la patria riconoscente 
concesse la franchigia postale, io avrei preferito 
concedere al fiero sieulo la franchigia matrimo- 
‘niale è la dispensa dal pagare tutte le imposte, 
reo l'invidia democratica di cui parla il Proudhon 
‘lo avesse permesso. 

Torniamo a bomba, o cattolici! Voi errate cre- 
*dendo, che in questa faccenda tutta politica, il 
Vaticano possa dare a voi la parola d'ordine. Il 
Papato non predice gli eventi, e la miglior prova, 
‘che il corso delle cose umane non è in suo go- 
‘verno è la perdita del Temporale. Dunque, se 

l’Italia cattolica, accettando lealmente il nuovo 
«ordine, si mettesse in grado di fare da se i propri 
aftari in Parlamento, il Papa dovrebbe subire tale 
evento contrario ai suoi voti d’oggi, e acconciarsi 
ad una condizione di cose, la quale non sarebbe 
che il logico, naturale, fatale e provvidenziale 
svolgimento della vostra presente attitudine nel- 
‘l'armonia del Regno d'Italia e nell'economia dei 
suoi intangibili balzelli. © pecoroni! Pagate le 
»împoste fedelmente, e rinunziate alla facoltà di 
sindacare il modo come sono impiegati i danari 
pubblici! Vi dolete tutto giorno dello strazio 
«che si fa, dal Partito Liberale e dalla Massoneria 
governante, dei vostri beni corporali e spirituali, 
@ per tutto rimedio legcete la prosa gonfia e 
stucchevole di Don Albertario, che intasca e in- 
grassa, incassa e ride della vostra, dubenaggine, 
ufra una tazza di cafè o una servotta fresca, fre- 
sca come una rosa! Bel compenso, in fede mia! 

Quale cecità ! E che ipocrisia! Imperocchè la 
astensione è poi un mito. E a Savona, p. e. voi 
votate e fate votare, ora per guesto, ora per quello- 
E così altrove. E che coscienza è la vostra? Come 
Partito utile, anzi necessario alla stabilità del 
Reggimento, vi astenete: e individualmente vo- 
‘tate perfino per candidati massonici, E la morale 
gesuitica di Gabriele D'Annunzio, che nel suo 
Piacere, mentre ha nelle braccia Maria, pensa 
salla Duchessa Ellena Muti di Ferentino! 

Ammirerei, o Cattolici inconcili: la vostra 
fermezza di carattere, se vi vedessi sempre, ed 
in ogni materia di pubblica e privata felicità, sa- 
serificare 1a torra ‘al cielo! Ma cadete in mille 
‘contraddizioni morali e dommatiche al giorno, e 
tale fra voi, che si farà scrupolo di mangiare di 
grasso al venerdì, si godrà la Moglie del suo 
Ministro (non di Stato, intendiamoci!) tanto di 
Venerdì quanto di Sabato, senza nè meno dirlo 
al Confessore in Domenica — cumulando la vio- 
lazione della Legge col sacrilegio della menzogna 
‘al Tribunale di Penitenza, che può ormai gareg- 
«giaro coi Tribunali del Regno per. la serietà dei 
«suoi oracoli. Sciagurati! Ma lo dite sul serio, 
‘che voi temete di perdere l’anima, salvando o 
«cercando salvare li interessi ei diritti della vostra 
fede, adoperando legalmente la libertà ordinata 
della vostra patria ? Alle Urnel Alle Urne! Se non 
siete polvere da Urne funerali, il moto della terra 
*#rascinerà anche voi sotto le tende costituzionali! 


Pietro SBaRBARO, 


TEIFSFISIEASZCISETE 


UNA GLORIA D'ISRAELE 


Nel Vessillo Israelitico di Casal Monfer- 
mato, indirizzato dal Rabbino Maggiore Cav. 
Flaminio Servi, leggo parole commoventi 


‘quanto giuste di elogio al Cav. Marco Mor- 


tata, per la ricorrenza del cinquantesimo 
ammiversario del suo Ministero di Rabbino 
Maggiore della città di Mantova. Io mi as- 
socio con tutto il cuore a quelle lodi, a quelli 
auguri per un sapiente, che il Vessillo non 
dubita di salutare: gloria d'Israele. Perchè 
do conosco di persona da molti anni; da quando 
veniva da Mantova in Modena a visitare suo 
figlio, allora mio discepolo di Legge nella 
R. Università, ed ora Professore dei più sti- 
anati ed applauditi nella R. Università di 
Pisa. Salito su la Cattedra, non per favori 
illeciti, nò per illecite intromettenze parla 
‘mentali, come Alessandro Corsi, che non ha 
scolari e non è certo la gloria dell'Ateneo, 
| mandato da Macerata a Pisa sulla Cattedra 
di un Lampredi con tania offesa della giu 
“stizia, che un Tommasi-Crudeli in Parlamento 
ne mosse interpellanza al Ministro Boselli, 
autore di quella bricconata, In corrispondenza 
«col Cav. Marco Mortara e lettore dei snoi 
«dotti scritti io ammiro. in questo sacerdote. 


| «di Dio, Ottimo Massimo, sopra tutto la Jar- 


ghezza del pensiero teologico. Come quel- 
l'altro altissimo ingegno del Cav. Elia Bena- 
mosegh di Livorno, padre del mio discepolo 
(come egli modestamente si intitola) l'avv. 
Emmanuele Benamosegh Pretore e autore di 
un bel lavoro, sul: Precursore della Riforma 
Amministrativa in Italia (Giuliano Ricci) il 
Cav. Marco Mortara comprende la Religione, 
questo eterno attributo e bisogno universale 
del genere umano, come un contemporaneo 
di Channing e di G. Mazzini può intenderla 
e parla di Socino con profonda ammirazione. 
Per me il venerando mantovanu è un Unitario 
della migliore scuola. Salute o giusto d'Ystaele! 
E lunghi anni di vita, di studio, di carità 
redentrice vi consenta il cielo! In quella guisa 
che non mi scandalizzai stando in carcere 
all’udire, che un gentiluomo onoratissimo, un 
Sindaco di Roma, andò a. ossequiare il vee- 
chio Levita di Roma, e l'atto del Duca Tor- 
lonia mi parve atto di ossequio al sentimento 
cattolico delicatissimo, lascio. che si scanda- 
lizzino i poveri. di cuore, mentre saluto un 
vecchio Rabbino in nome dell'unico Padre 
che è dovunque! 
Pietro SEARBARO 
Cristiano Unitario. 


I NOSTRI CANDIDATI 


SAN REMO, 
Ingegnere GIACOMO PISANI, 

Tutto si potrà serivere, da Sondrio al Capo 
Passero, da Noli a Palmanova, contro la Libera 
Parola: nessuno potrà ‘negare, che ì Nostri Can- 
didati sieno il fiore e non la feccia del pensiero 
italiano! Per Ancona proposi un Giuseppe Spe- 
tanza, fior di ingegno, la cui Opera sopra Albe- 
rigo Gentilî, massima gloria delle Marche, è am- 
mirata da Saffi e da Laurent. Per Osimo un Co 
lonnello Cariolato, èroe della difesa di Roma, nel 
1849, di dodici anni, e compagno di Garibaldi a 
Marsala. Per Alzano un Marchese Alessandro 
Ferraioli, il cui nome è tutto un’elogio. Per Fi- 
renze il primo intelletto politico di Firenze, Au- 
gusto Franchetti. Per Livorno la più dotta spada 
patriottica, il Colonnello G. Cecconi, l’autore 
della Genesi d’Italia. Per Roma un’Oreste Tom- 
masini, l’autore dell'Opera più perfetta su N. 
Machiavelli. Per Scansano la mente più colta, 
della Maremma, A. Valle. Per Valenza il primo 
Giureconsulto di quelle parti, Carlo Morini. Per 
Napoli il primo pensatore che l’Osservatore Cat- 
tolico detesti, Ratlaele Mariuno. Per Montalcino 
proporremo un Giacomo Barzelotti contro nomi, 
che ricordiamo appena. Per Naso un Piceclo-Cup- 
pani, e per Tolentino proponemmo un Giovanni 
Mestica... Siamo o non siamo constanti col nostro 
disegno: di tenere alto il concetto della Deputa- 
zione e del Governo Rappresentativo ? 

Eccovi, ora, che in armonia del nostro disegno 
vi proponiamo — o conterranei del mio Maestro 
venerato e Santo, il P. Pesante dalle Scuole Pie — 
la maggior gloria delle lettere italiche in Ligu- 
ria. Giacomo Pisani è il primo prosatore del Se- 
colo XIX secondo Carlo Boncompagni. Certo chi 
legge, ardua lettura, il suo miracoloso libro: Re- 
ligioni e Stati, e non sa che è seritto nel Secolo 
XIX la erede un'opera, rimasta inedita, di Ni- 
colò Machiavelli: tanto è la perfetta imitazione 
d:l Segretario Fiorentino, così profondo il pen- 
siero, così inarrivabile la forma di questo capo- 
lavoro. 

Il Marchese S:natore C. Guerrieri-Gonzaga ne 
parlò nel Diritto, nel 1875 come di un segno dei 
tempi, volti alla riforma religiosa. Io lo ricordo 
come, protesta dell'ingegno, che è il secondo fat- 
tore della democrazia, contro lo imperio della 
volgarità scandalosa, che contende agli ottimi 
del pensiero il passo di Montecitorio! 

PinrRo SBaRrBARO. 


* 
PAVULLO 
S. E. il Presidente GIOVANNI BORTOLUCCI 
Ex-Deputato al Parlamento Nazionale 
Fu l’ultimo, l’unico rappresentante dell'opinione 
cattolica rimasto in Parlamento, dopo che la Me- 
tropoli del Regno d'Italia fu trasferita in Roma, 


lasciando per via i Vito D’Ondes-Reggio, i Cantù, 


i Campello, i Salvago, li Alli-Maccarani e pochi 
altri nobili e onorati interpreti della conciliazione 
nell'inevitabile, per ripetere la formola dello sto- 
rico universale (1). Ed in Roma prestò giura- 
mento di fedeltà allo Statuto senza sottintesi, e 
dalla tribuna di Roma propugnò fino all'ultimo, 
ascoltato con rispetto ed affetto, anche dagli av- 
versarii, lo ragioni della libertà individuale, i 
diritti della Famiglia ® della Chiesa combattendo 


(1 Cesare Cantù. Lettere a Pietro Sbarbaro sul 
Problema Sociale, (1874). LI 


tutte le legsi dello Stato, che alla sua ragione ed 
alla sua coscienza illibatissima di Giureconsulto e 
di Magistrato sembrassero dispotiche e intinte di 
pece socialistica, 7 

La sua rielezione sarà un'atto di fede, che il 
Frignano celebrerà, in quella cosa onde tutti par- 
lapo in questi giorni e pochi soltanto possono 
vantare : la fedeltà alle proprie convinzioni! Pa- 
triota dal 1848, da guando feca parte del Go- 
verno provvisorio della rivoluzione, il Presidente 
in ritiro non riportò aleun vantaggio nè beneficio 
0 favori di sorta dalla sua professione di cattolico 
aperto e coraggioso, ma ne risenti danni! E una 
volta il liberale Guardasigilli Mancini offese in 
lui scandalosamente la indipendenza della Magi. 
stratura, sulla quale bela oggi sonetti areadici il 
genero in Iesi — infliggendegli una punizione 
disciplinare per un discorso detto alla, Camera e 
ristampato dal Diritto Cattolico in Modena, Nella 
difesa, che fece della propria condotta in Parla- 
mento, il virtuoso Magistrato incorruttibile e te- 
tragono mostrò di cne carattere sia dotato. Non 
fu chiamato a sedere nella Camera Alta, dove 
pur seggono cattolici liberali, come lui, un Ales- 
sandro Rossi, un Marco Tabarrini, un Marchese 
Tancredi De Riso, un Vitteleschi, un Fodele 
Lampertico, a gli Elettori del Frignano onore- 
ranno sè medesimi correggendo ora e Tiparando 
tn errore e un’ingiustizia di governanti settarii, 
e non veri uomini di Stato liberali, errore, ingiu- 
stizia, che non si lamenterebbe, di certo, se ci 
fosse quel Gabinetto di S. M. particolare, da me 
proposto e difeso, mereè cuì la Corona sarebbe 
anche meglio condizionata a riscontrare le opere, 
non sempre oneste, dei suoi Consiglieri sindaca- 
bili. I quali, essendo per necessità gli instrumenti 
o interpreti di una Parte Politica, non sempre si 
inspiravano nei loro atti alla considerazione dei 
veri e permanenti interessi del tutto, che è la 
nazione. Fu cooperatore della Rivista Universa- 
le, precedente ‘alla Rassegna Nazionale, or- 
gano dei Cattolici conciliatori 6 conservatori, che 
è quanto dire di un Partito, che salverebbe il Go- 
verno Rappresentativo dalla putrefazione, dalla 
corruzione interna, col dare alla vita politica del 
paese una logica divisione di parti, come nel 
Belgio, come in Olanda, come in Is era, come 
in Inghilterra, come in tutti gli Stati dove le 
Istituzioni costituzionali fioriscono e camminano 
regolarmente, meglio che da noi! Dove il vile 
trasformismo, sotto un aspetto e sotto un altro, 
è divenuto così ingloriosa necessità (come santa- 
mente nota Silvio Spaventa nello Elogio funebre 
di Giuseppe Massari), per questo appunto che, 
mancando fra noi un vero, schietto e proprio 
Partito Conservatore, la fazione vittoriosa, che 
sale al governo, deve in se stessa armonizzare e 
compiere il duplice ufficio del. progresso (e della 
conservazione, quelle due parti, che altrove sono 
distinte e a due fazioni diverse affidate. 

Se l'esempio del Frignano venisse seguito in 
altre parti d’Italia, gli empi e scellerati disegni 
dell’Osservatore Romano e della Voce della Men- 
zogna gesuitica anderebbero dispersi! Perchè alla 
Camera entrerebbe una onorata schiera di catto- 
lici onesti — che, sul terreno della Costituzione, 
combattendo per la libertà della Chiesa contro 
tutte le forme di dispotismo statuale, leverebbero 
al Papa fino l'ultimo pretesto di domandare, per 
la tutela della sua legittima indipendenza spi- 
rituale, l’intervento di quelle. armi straniere su 
cui fauno fondamento i clericali dell’astensione 
sistematica dalle urne, 

Avendo scritto un’opera sul. Partito Conserva- 
tore in Italia, dedicata ad Emilio De Laveleye, 
che me ne porse l'occasione, avendo propugnato 
fino dal 1872 in Modéna la formazione di questo 
Partito, a nessuno di coloro, che seguirono il 
corso delle mie idee, farà specie, che non parte- 
cipando alle convinzioni religiose dell’onorando 
amico, io faccia ora i più fervidi voti perla vit- 
toria del suo nome. L'edificio della Monarchia, 
che è ciò che più importa, per essere saldo e 
durevole, abbisogna di larghe basi: e ciò è tanto 
evidente, che il Vaticano ordina ui suoi fedeli di 
faro tutto il contrario di ciò che vorrebbero i cat- 
tolici conciliativi. Dunque se l'astensione dei cat- 
tolici dal Parlanento è un vantaggio per il Papa, 
cospirante,al ritorno. del suo trono, il concorso 
dei medesimi alle urne si risolve in un bene per 
l’Italia, e tanto basta perchè il nome senza macchia 
di Giovanni Bortolucci, che dedicò il suo libro 
sulla riforma giudiziaria alla santa memoria di 
Nicola Feracciù, abbia l’intero plauso di 


Pietro SBARBARO. 


* 


MODENA 


Cavaliere GIACOMO SACERDOTI 
Consigliere Provinciale. 


E con la medesima libertà di intelletto è in- 
dipendenza di animo con la quale giudico un G. 
Bortolucci, cattolico liberale, il più degno di rap- 


presentare le oneste popolazioni del Frignano, 
metto avanti per Modena il nome del più stima- 


bile Israelita, che. Modena onori da tanti anni” 


dei suoi liberi suffragi. Come stanno quei Ge- 
suiti di Modena? Mi domandava un giorno a 
Firenze l'on. Finali, volendo significaro un'opi- 
Rione corrente sull’indole poco schietta dei con- 


cittadini di Claudio Sandonnini, di Adeodato Bo- 


nasi, di Guglielmo Raisini, di Giuseppe Basini (1) 
Gesuiti ce ne sono a Savona ea Modena como a 
Cesena, caro Gasparetto! Ma nella patria di Ni- 
cola Fabbrizi c'è anche del carattere romanamente 
saldo! E, per Dio santo! io non credo, che la. 
onnipotenza dei gesuiti progressivi sia a Modena 
così radicata, da rendere impossibile il trionfo 
del partito liberale, a cui l’onorevole Sacerdoti 
rimase sempre fedele! Egli è un modello di pri. 
vate e pubbliche virtù. La Deputazione ron gli 
può essere scala ad onori, nè ad uffici; mezzo di 
far carriera, occasione di far mercato della pro- 
pria fede politica, ora votando colla Destra, ora 
col Centro, ora con Francesco Crispi, per salire 
fino alla porta chiusa dei Consigli della Corona! 
È ricco di censo, e non sì presterà mai all’umile 
indecoroso mestiere del Deputato servizievole. 
Modena, emula di Bologna, nel cuito della sa- 
pienza, non ne ha bisogno! Giacomo Sacerdoti è 
un carattere tutto di un pezzo. 

. In lui non trovate nessuna delle fanciullesche 
® ignobili capitolazioni di coscienza, che permet- 
tono a un Marchesino, di ordine composito poli- 
ticamente è moralmente parlando, a ua Sindaco 
Babbeo, ora di pavoneggiarsi di una stretta di 
mano di Re Umberto, ora di fare uno stupido 
panegirico di Cavallotti sul feretro di Paolo Fer- 
rari; Giacomo Sacerdoti è uno di quei caratteri, 
così integri, che davanti a lui si spaventano per- 
fino gli epigrammi del pregiudizio vile contro gli 
Israeliti! E per lui voteranno li stessi cattolici 
dabbene, ormai stomacati di vedere chela Depu- 
tazione serva di scala a piuoli por salire dalla 
cattedra di Ateneo al Consiglio di Stato. Ancora 
un tratto, una pennellata alla fiscnomia dell’ono- 
revole Sacerdoti, che ebbe molti voti politicianni 
fa. Mentre quel grande patriota dell'avvocato 
Zanardelli denunciò poche migliaia di lire al rap. 
presentante del Fisco come rendita del suo ma- 
guifico studio di Legul.io, l’intomerato cav. Sa- 
cerdoti obbliga perfino i suoi contadini a denun- 
ciare l’ultimo centesimo, per la ricchezza mobile: 
con quanta loro consolazione immaginatelo voi? 
Ei si faria scrupolo a nascondere la rendita di 
una lira! Agronomo esimio, amministratore sa- 
piente, zelantissimo, operoso, tempra di acciaio, 
di una fedeltà alle Istituzioni senza pari, Giacomo 
Sacerdoti parlerà poco, voterà cen intelletto è 
coscienza, e  deporrà il mandato nelle mani dei 
proprii committenti netto di ogni viltà, como il 
giorno .che a Lui lo commisero! 

Modena, li 7 settembre (892 
P. SBARBARO. 


ore nella R. Univorsità 
& Socio Corrispondente della R. 
stia delle Scienzo dî Mo- 


TODI. 
Professore LUIGI MORANDI, 


Se lo stile è lo specchio dell’anima, credo avera 
qualche notizia di questo valent’uomo, che id co- 
nosco solo, come uom per fama s'innamora, ossia 
per avere letto e ammirato i suoi libri. Dove:ri- 
splende la gentilezza di un nobilissimo spirito, 
ancorachè le dottrine manzoniane, da lui con rara 
tenacità propugnate, poco mi vanno.a fagiolo, e 
si vede un pensatore nutrito di ottimi studii, La 
Storia, questa solenne educatrice delle nazioni, 
deve avergli insegnato molte cose, prezioso ve- 
rità, verità necessarie a chi aspiri a fave il Le- 
gislatore della sua patria. È un letterato com- 
preso di tutta la santità delle lettere civili. E 
nelia sua rispettata persona la condizione di De- 
putato non scenderà: per Dio! Gli do il mio suf 
fragio, qui da' Roma, con quello animo che vince 
ogni battaglia di preoccupazioni volgari, e tiene 
lo sguardo in alto, fissato in una immagine non 


bassa, non vile, non contennenda della Deputa- 


zione, con quello animo che propugnerò fra pochi 
giorni la elezione del filosofo Giacomo Barzillotti. 
Gli dò il mio voto in ispirito e in verità, fa- 
cendo un doppio atto di fede: sulla sua rettitu- 
dine, rispondente alla probità del suo intelletto 
rivelatomi dalle sue scritture, e nel buon senso 
morale di quei popoli incorrotti della cara Um- 
bria, di questa Galilea dell’Italia, come la salutò 
il Renan, parlando dal Journal des Débats sopra 
Francesco di Assisi. E come sa io fossi quel po- 
vero fraticello dell'Umbria, che un'Enrico Hal- 
lam, nel suo Medio Evo, trattò da mezzo scemo, 


(1) A dir vero i Bonasi e i Basini nacquero al- 
trove; ma stando in Modena si tinsero un poco 
del colore non locale, ma delle rispettive Compa- 
gnie Gesuitiche — che li crearono legislatori. 


anzi imbecille perfetto e compito, lasciate, la- 
sciate, che parli amichevolmente, agli antichi 
Elettori di un Carlo Boncompagni, così: « Frati 
< Elettori! ossia fratelli! Il mondo cammina alla 
turca! Il Reggimento Rappresentativo, qui in 
Italia, come in altri paesi, perde ogni giorno 
che passa, uno dei raggi che lo fecero sospi- 
rare dalle genti civili. Come cani affamati si 
accaleano alle perte di Montecitorio i pessimi 
mentre a Menteeitorio dovria congregarsi il 
fiore della nazione, gli ottimi. Avvocati im- 
presari di fallimenti senza dottrina, Istrioni 
da Teatro Diurno, Appaltatori aricchiti in danno 
allo Stato, Ladri emeriti in guanti gialli, Gior- 
nalisti senza Grammatica, che mutarono ban- 
diera per vivere, che vivono sulla Pensione 
della Moglie, già mantenuta, che la prostitui- 
vono all’Impresario del loro Giornale, ecc. ecc. 
rec: ecco i nuovi Candidati, che pullulano in 
oggi! Deh! per amore di quell’Italia, che tutti 
ci ama come figli! Respingete questa molt]tu- 
dino di affamati senza onore! E stendete le 
vostre mani notte sul capo di un maestro vir- 
tuoso! Il Morandi sarà un Mestica dell’Um- 
bria: mite e cauto, Non sarà un astuto faccen- 
diero. Ma il mondo è già ricco abbastanza di 
uomini volpini, di gente pratica e positiva: e 
sente il bisogno di maggiore semplicità, Le, let- 
tere, o miei cari Umbri, ci preservano dalla 
« corruzione. E l’uomo di lettere in Parlamento 
« sarà sempre più puro di un vile paglietta, e 
« di un affarista, L'Onorevole Morandi fu edu- 
< catore dell'Erede della Corona d'Italia. Non ha 
« le mani in affari, e la sua elezione sarà gra- 
x dita da S. M. la Regina e da 
Pierro 
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SpARBARO. 


P.S. Avevo già seritto tutte queste belle 
cose, quando vengo a sapere che l'ottimo mio 
amico Franceschini, Deputato laborioso, diligente, 
inteudente e illibatissimo, sarebbe anche lui can- 
didato nella patria del Beato Jaccpone! Che do- 
lore è il mio! Ma, io spero, che il buon Fran- 
ceschini, sarà eletto in altro Comizio, in cambio 
i un Lorenzini, p. e., così poco svelto, o di un 
bo troppo svelto. Se, no con dolore, con- 
che l'egregio Morandi faccia atto di anne- 
gazione e lasci rieleggere il giureconsulto Fran- 
ceschini, che non ha demeritato. 


RANAKARAAKKAKAKKAAAKA 
PER L'ONORE DELLE MARCHE 


Mi viene alle mani, per cortesia del fato, un 
Fascicolo della « Favilla » egregia pubblicazione 
‘periodica indirizzata, dal chiaro Professore Leo- 
poldo Tiberi di Perugia, ad illustrare e far meglio 
conoscere all'Italia le due nobilissime e gloriose 
Regioni dell'Umbria e della Marcha d’Ancopa, 
come la chiamavano gli antichi e come la chiama 
anche oggi S, E. il Presidente del Consiglio di 
Stato, Marco Tabarrini, nel Manifesto comparso 
sulla Gazzetta Ufficiale del Regno pel Monumento 
ad Alberigo Gentili. Or bene! 

Alla pagina 83 (Fasc. 3-4) leggo la seguente 
pagina del Chiarissimo professore Aristide Conti, 
di Camerino, che voglio darmi il fastidio di tra- 
scrivere tale 6 quale, pagina, che il dotto mar- 
chigiano, (da me lievemente berteggiato sul Li- 
bero Edificare quando insegnò alle Maestre nella 
Scuola, Normale di Macerata, che Carlo Alberto 
chiuse l'ira delle barricate, merito che spetta, 
manifestissimamente, a Vittori» Emanuele II) 
scrisse per rettificare gli arvori, e riparare le ob- 
blivioni di ignoranti e semidotti, che della sua 
amabile e gentilissima terra natale trascurano le 
glorie, tacciono i nomi più insigni, antichi e mo- 
derni: la lezione del Professore Conti è volta a 
Gustavo Straforello : 

« E degli uomini illustri delle Marche? Ne- 
anche un nome! 

< Eppure poche regioni italiane possono venire 
a gara colle Marche nel vanto di tanti uomini 
sommi in armi, in arti, in iscienze, in' ogni tempo 
fioriti. Lasciamo pure gli antichi; ma il Ridolfino, 
sul quale fu scritta di recente dal canonico San- 
toni una monografia nota in Germania ed in Po- 
Îonia, Agnolo della Pergola, Boecolino Guzzoni, 
di cui scrisse la vita un egregio letterato osimano, 

. Federico da Montefeltro, la cui storia è un poema, 
per servirmi della frase del Ciavarini Doni, Giu- 
lio Cesare Varano, che io difesi contro i gesuiti 
della Civiltà Cattolica, i quali l’accusavano non 
solo di tirannide ma perfino di fratricidio, e molti 
altri valorosi guerrieri non sono così antichi da 
perdersi nelle tenebre di tempi eroici! 

< Volete degli scienziati? Basterebbero l’Eu- 
stacchio di Sanseverino che rilevò. l'organismo 
dell'udito e il Cestoni che scoprì gli acari della 
scabbia, per mostrare quanto abbia potuto l'in- 
gegno marchigiano. Ma abbiamo Cecco"d’Aseoli, 

. quel Francesco Stabili che itimorati chiamavano 
diascolo per additarne a un tempo la patria ela 
quasi satanica dotirina, meravigliosissima e acdace 

Ù DIES 


pei tempi. E nella giorisprudenza Alberigo Gen- 
tile che ha empiuta l'Europa del suo nome e 
Bartolo da Sassoferrato. 

« E, perchè sono recenti, non lascerò tra gli 
scienziati marchegiani l’Orsini d’Ascoli e il Puc- 
cinotti d'Urbino, 

<« Preferite i letterati? Oh il numero ne è troppo 
lungo perch'io tutto lo esponza. Ognuno sa che 
il Favorino, genitore del. più antico dizionari 

$ greco, era camerinese: Ognuno sa che Francesco 
Filelfo, il quale tenne per quasi un secolo dispo- 
tica dittatura in Italia, in cose letterarie, era da 
Tolentino. Trajano Boccaliui; di cui Giovanni Me- 
stica scrisse, pochi giorni or sono, una dotta bio- 
grafia e che rifulse come stella. di prima gran- 
dezza nel buio seicento, era di Loreto. Annibal 
Caro nacque presso. Civitanova, il Leopardi a 
Recanati, il Mamiani a Pesaro, a Pausula il Lanzi, 

« Ma dove lascio gli artisti, poichè ho nomi- 
nato lo storico loro? Il pittor Gentile, come Mi- 
chelangelo lo chiamava, era. da Fabriano, da Ur- 
bino Giovanni Santi, da Umbria il Bramante, da 
Camerino il Boccati, da Camerano il Maratta, Il 
sopranome del Sassoferrato indica la patria d'un 
altro celeberrimo. Il Sorelli. era da Fermo, il 
Matas d’Ancona . .. E non ko nominato Raf- 
faello d'Urbino! Eppoi 

« Eppoi c'è chi si vergogna del nomedi Mar- 
chigiano! Ma non furono dunque marchigiani il 
Pergolesi, lo Spontini, il  Vaccai, il Rossi, il Ros- 
sini? Non è marchigiano, anzi camerinese, Fi- 
lippo Marchetti l’autore del Ruy Blas? Non è 
marchigiano Filippo Mariotti ? 

« E non furono marchigiani Sisto V e Pio IX? 

« Ma io non voglio stancare la vostra pazienza. 
Ho forse d’uopo di ricordarvi Benvenuto Stracca, 
@ Ciriaco d'Ancona? E. poi il Collennuceio e il 
Passeri pesaresi, il Lami (sic) dî Fano, il Betti di 
Orciano, il Lilii e l’Antinori di Camerino, l’Allegri 
e il poeta Marchetti senigagliese, il Fabretti 
d'Urbino, il Baldi e tan!i altri? 

« Ebbene lo Strafforello; nella sua opera gran- 
diosa, .ha trovato il modo di non nominare nes- 
suono di tanti uomini sommi corregionarii, Ha tro- 
vato invece quello di sbattezzare i nostri monti 
e chiama romano il nostro Appennino ». 

Ora a me, che sono Marchigiano, di cuore sol- 
tanto e ignorante un bel poco, e non faccio pro- 
fessione che di conciapelli di asini odi bovi! 

Caro Aristidino! O dove avete lasciato, voi 
dell’erudizione marchigiana solenne maestro, tanti 
altri nomi troppo più illustri del meschinello etio- 
pico Filippo Mariotti? Un Marchese Matteo Ricci, 
Senatore del Regno, verbigrazia, il genero di M. 
d’Azeglio, che tradusse e commentò Aristotele, 
e Erodoto, insegnò Filosofia del Diritto sul pa- 
trio Ateneo, scrisse sulla Costituzione di Rama, 
dettò gioielli di Biografie e dal Bonghi è repu- 
tato uno dei primi grecisti di Europa? Dove 
un P. Matteo Ricci della Compagnia di Gesù, 
gloria unica del pensiero Italiano sull’estremo 
oriente? Dove quell'altra. gloria della celebre 
Compagnia, della Scienza fisica, del Padre De Vico, 
noto anche alle Americhe? Dove il cognato di 
lui, marito alla Contessa Lucrezia, Lauro Lauri, 
fisico, letterato, l’autore del poemala Luce, Mi- 
nistro di Pio IX, e pagina di storia italiana? 
Dove un Diomede Pantaleoni, altra pagina di 
storia patria e del pensiero civile, da Cavour 
tanto pregiata da commettergli i più gelosi in- 
carichi confidenziali? Conoscete voi la sua Storia 
della Costituzione di Roma e gli innumerevoli 
suoi seritti? Dove lasciaste, o Aristide, quella 
gloria del sesso delicato, che è Caterina France- 
schi Ferrucci, fama europea? E un Carlo Lozzi, 
e un’Assuero Tartufari luce della Magistratura? 
E un Pacifici-Afazzoni splendore della Cattedra 
di Giurisprudenza in Modena ed in Roma? E di 
un certo Giulio Perticari, vi siete dimenticato, o 
eruditissimo? E di un Francesco Cassit E di un 
Persiani, degno compaesano di Leopardi? Voi ci- 
tate Alberigo Gentili per la Giurisprudenza, 
dove cede la palma a suo fratello Scipione, che 
passate sotto silenzio! E un Filippo Ugolini, 
l’autore della Storia dei Duchi d'Urbino; col Di- 
zionario dei Modi Errati; del quale tutti gli Ita- 
liani, da S..M. la Regina, quando scrive, all'umile 
sottoscritto sono armati se amano fuggire i neolo- 
gismi? E un Augusto Vecchi? E un Nicola Gae- 
tani-Tamburini? E un Giuseppe Speranza e un 
Carlo Augias? E un Zenocrate. Cesari? E un 
Giuseppe Jgnazio BELL E quel principe’ 
della critica italiana di > “Apo Camerini? E un 
Salvadori? E un'Anselmoi Jeverini, lustro dell’I- 
stituto Superiore di Firenze? E un Sacconi? E 
un Murri? E un Mazzoni? E un Cesare Trevi. 
sani? E un Podesti? E un Fraccassetti? E quel 
Luigi Mercantini, che cantò la Spigolatrice di 
Sapri, con versi echeggiati in ogni angolo d'I- 
talia? E an Cerquetti? E un Filippo Barattani? 
E un Fr. Mestica? E un Alfonso Leopardi ? E un 
Monaldc Leopardi? E quel gentile intelletto di 
Alinda Bonacci. che 'Umbrix disputa allaMarca ? 
Ei Pena gag Sterminatore di SES 


La Pace di Monteleone 


‘Con infinita contentezza apprendo, che a Monte- 
leone ogni discordia fra popolo e militari è seom- 
parsa, tutte le parti avendo dato, sull’altare della 
patria comune, mobile esempio di sacrificio. dei 
propri risentimenti. Sia ringraziato il cielo! Non 
era da aspettarsi di.meno da quei generosi nffi- 
ciali e da quella liberale e pairiottica popolazione. 
Anche le belle donne intemerate Aella calabrese 
coltissjma cittadinanza meritano un bacio filosofico 
di riconoscenza, niuno potendo dubitare, che nella 
pacificazione benedetta «ci abbiano avuto anche 
esse la parte che spetta alla donna nelle nostre 
discordie. Parlo dell'ufficio conciliativo, come 
quello delle Sabine, dopo il rapimento, perchè 
gli Ufficiali della Guarnigione, come nota argu- 
tissimo il Proudhon, sono sempre guardati con 
particolar compiacenza dalle donne del luogo, 0 
le splendide figlie di Monteleone non avranno 
mancato di sussurrare all'orecchio dei fratelli, 
dei mariti, dei padri, dei figli, dei cugini offesi 
o assetati di vendetta, la parola dell’affetto, la 
parola dell'oblio, la parola della concordia civile. 

Così. cesseranno, alfine, le ‘inani discussioni 
intorno alla proposta necata innanzi, qui in Roma 
da serittori mprovvidi e troppo accessibili alle 
subite commoziovi dell'animo, di levare la spada 
dal fianco dei nostri ufficiali. Senza dubbio gli 
onorevoli preopinanti, nella subietta materia; erano 
mossi, a proporre codesta novità, da siîcero amor 
di ‘pubblica quiete. Ma non videro, che un aspetto 
della faccenda delicata e grave, 

Chè se voi mandaste li U iciali, a spasso, senza 
ettorali di un Lui- 
etto Fortis, di An- 
drea Costa, in verità vi dico, che le plebi indotte 
di Lugò, di Cesena, di Ravenna, di Imola e Forlì, 


di Forlimpopoli e di Rimin sì, ma non 
così accese di entusiasmo per il pio di au- 
torità come un Fortis, che ne è tato ed affa- 


mato, e come il Contino, che farà una malattia 
se non gli danno almeno un mezzo-portafoglio, 
prenderebbero a torsi di cavolo la sacra e reale 
maestà dell'esercito inerme.La Div mercà i nostrì 
bravi Ufficiali non. sono poi quella accozzaglia 
armigera, che nel secolo dei Promesi Sposi, si 
spargeva per le ville ad alleggerire. le: fatiche 
della vendemmia e ad accarezzare le spalle ai 
mariti, Oggi non vi è Guarnigione, dove non 
germogli un santo matrimonio fra Ufficiali e fi- 
glie del paese! E se Monteleone, a se quella ri- 
spettabile Guarnigione, volessero ascoltare uu mio 
debole parere, proporrei di suggellare la pace al- 
meno con tanti felici iunesti, benedetti dalla Legge, 
quanti furono i feriti nell’empia: fraterna  di- 
scordia, 


Beatrive Portinari di Dante: Alighieri 


e la Cugina del Ministro Bonacci 


Signori Lettori, Signore Lettrici, 

Vi presento un fascicoletto di sole 29 pagine, 
stampato a Firenze dallo Stabilimento Tipogra- 
fico di G. Civelli, che mi dicono sia intrinseco 
amico e socio di politica industria con Adriano 
Lemmi, e vi prego di ascoltarmi. Queste 29 pa- 
gine contengono una perla di prosa italiana, una 
gemma letteraria, caduta dalla penna di Donna 
Alinda Bonacci, cugina di S. E. il Ministro della 
Grazia, senza la Giustizia del Regio d’Italia, per- 
chè in grazia ai meriti innegabili di Grazia Man- 
cini, sua Cognata, che è un miracolo di donna 
saputa, voleva far eleggere suo marito, il solaz- 
zevole Pierantoni, Arbitro delle Foche! Mondo 
birbone! 

La Beatrice dell’Allighieri dipinta dalla penna di 
Alinda Bonacci! Di quell'angiolo di donna, che vola 
sull’ali della fama, non usurpata, da Perugia, 
dove suo Marito, il Chiarissimo Professore Bru- 
namonti insegna come l’uom si eterni, nella glo- 
riosa Università, dove Alberizo Gentili imparò 
la Scienza della Giustizia, fino alla santa Polonia! 
Imperocchè ad Alinda Bonacei, cugina di S. E. 
la Santa Polonia, che risorgerà dal Suo Sepolero, 
abbia dedicato un Carme, che non morrà: dico 
la Possia stupenda, dore Giosuè Carducci rubò 
più di un pensiero, che il Conte Ladislao Kulcisky 
scrisse inspirato dal Clitunno. 

Ii Conte Ladislao Kulcisky, che io conobbi in 
Roma, esule, grande di statura fisica e di morali 
aspirazioni alla. grandezza risorta della sua Po- 


lonia, presentatomi da Giovanni Prati, in Roma, 


— scrisse poesie divine, e scrisse un Memoriale 


| gui diritîi della sua Patria, che è più viva dello. 


Imperatore di vatte le Russie, tremante nella sua 
solitadine seivaggia! 


Torniamo ‘alla Nobile sa che scrive, CTR 
namente così; 


+ & Firenze, città Gas d'ogni identità nella 


{ pura è bianca mano di Donna incoronata diede - 


storia, e che nello stesso nome aonunzia la sua. 
mitica venustà, s'è adempito da pochi anni un, 
avvepimento, che pare leggenda antica. Dolce e. 
divino anacronismo nei secolo dubitante, Santa 
Maria del Fiors ha avuto il compimento della 
sua fronte marmorea. Intuito d'artisti,, braccia 
valorose e destrezza d'artigiani, ricchezze di prin- 
cipi e ‘obolo di poverelli, cave di marmi, tutto fa 
messo in comune con liberale munificenza. Una 


il cenno, perchè cadessero i veli dinanzi alla. 
splendenza nuova della Cattedrale di Dante. Il 
fremito immenso del popolo plaudente, le vec- 
chie campane di Firenze sonate a gloria, il volo 
delle colombe che presero fin d'allora la signo- 
ria del monumento, composero insieme un grande 
inno, un racconto lirico, una realtà luminosa quanto. 
un ideale, Ed oggi un’altra festa d’arte e di cor- 
tesia viene inaugurata a Firenze; la festa. delle. 
donne italiane, che tutte le chiama dalle tre ma- 
; 
\ 
l 


rine a offerive opere di mano e d'ingegno, in 
nome di Beatrice, donna insieme ed idea, dioren- 
tina © parsdisiaca creatura, femminea bellezza è- 
virtù, a cui l’arte e l’amore di Dante commise. 
di rappresentare il riso Stesso di Dio, che tre- 
mola in baleni di scienza agl’intelletti. » 

Ditemi voi, quanti siete, penniferi d’Italia, se 
una mano, che scrive così, benchè sorella cugina 
di un Guarda: che ci mette un mese e venti uu 
giorni a. compilare un discorso elettorale sulla; 
solita falzariga, sia indegna che la baci, in ‘ar-. 
gomento della sua tenera ammirazione, senza, 
ombra di offesa ‘ai sacrosanti diritti del veno- i 
rando marito, un delinquente come'* 


P. SBARBARO? 


a TICO AS A 
E il Pasi 850 i Soon] È 


Abbiate pazienza, Lettori discreti, adorabili 
Lettrici, se per la copia immensa delle altro ma- 
terie, anche per questo n. 19 dovete stare a dentì 
asciutti. Pel n. 20. riprenderamo la narrazione 
dell’Istoria Savonese sull'Appendice. 


BARTOLOMEI CESARE 
Direltore Gerente responsabile. 


ANNUNZI A PAGAMENTO 


La Tipografia Editrice degli Olmi 
di Carlo Tessitori, in Scansano (Pro- 
vincia di Grosseto) ha messo in ven- 
dita: GLI EUNUCHI, Discorso af 
Popolo Italiano dell'avv. Pietro 
Sbarbaro, Ex Deputato di Pavia 
— Un Elegante Volume, prezzo L. 1. 

L’istessa Tipografia, ha pubblicato: 
Sulla Vita e sulle Opere di Pietro 
Sbarbaro, del Cap. G. Mazza — 
Grosso Volume di circa 250 pagine: 
prezzo L. 1. 

Si potranno avere le due opere, 
inviando carlolina-vaglia di Lire 2, 
all’Editore, oppure rivolgendosi a 
tutti i librai. 
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Di 


Anno I. 


«Je sais que, pour com- 
< battre des préjugés en 


+ « racinés, ileùt falla dos 3 
«voix plus eloquentes que 
«la mienne; mais jai tous i 
«jours été soutenui dans È 
<.mon travail par cesto. N 
s‘pensée. que contre la 
« vérité, le génie mme. È 
‘« est im puissant, tandis 7 


«qu'il n'est de main Sì 
«$aible qui ne) puisse da 
«e servirietla faire almen.a 
Ep. LABOULAYE,: La 
Liberté Religicuse. 


‘(Conto corrente con la Posta) 
ER ET 


Roma, Domenica 18 Settembre 1892. 


(Conto corrente con la Posta) | |’| Num. 20. 


CELBTRO SBAERBARO 


Ex Deputato del %I° Collegio di Pavia, 


«Io vorrei fare opera | 
< salutevole a tutti e se- 
« gnatamente all’ Italia, 
«il oui difficile risorgi- 
« mento ha bisogno di 
« fortì e specchiate virtù » 

TeRENZIO MAMIANI 
DELLA RovarE 
Della Religione 
positiva e perpe= 
tua del genere = 
mano, Libro I. 


‘Prezzo d’o 


AI LETTORI 


«She: ricevono come saggio la LIBERA PA- 
ROLA. 

Quest'Amministrazione ha spedito 
«al .suo rispettabile ;indirizzo i primi 
numeri dell’effemenide Za «Libera 
Perola diretta dal l'ex. Deputato 
Avv. «Pietro Sbarbaro. 

Non essendo stati respinti, la S. V. 
venne inscritta sul registro degli 
associati, epperciò La.prega di tra- 
smettere il relativo vaglia al preciso 
indirizzo seguente: 

Signor Ulisse Tessitori, Via San Nic- 
«colò da ‘Tolentino, 78. é 
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CRESTA LI IIRIZITIIIZI 


Per il Giusto del 20 Settembre 


eritavi di condurei a Roma ». 


Nino 


into A G, Lanza. 


Oggi èutto il popolo italiano è raccolto 
col pensiero, in ispirito ed in verità, qui 
nell’eterna. Roma, e tutta Roma si affolla 
pensosa a Porta Pia! Questa commemora- 
zione annuale dell’ultima vittoria, che coronò, 
1 20 di settembre 1870, l’edificio della nostra 
unità nazionale sull'ultima reliquia del me- 
dio evo politico, non sia sterile cerimonia e 
occasione ad effiniere manifestazioni di con- 
cetti vuoti, di concetti vani, ma solenne atto 
di religione patria, anzi di religiosità vera 
e propria, perché rendimento di grazie a 
Colui, che ne concesse di vivere in un tempo 
testimone di tanto prodigio: la scomparsa 
della ‘Teocrazia! Maledetto colui, che in co- 
spetto a tanta solennità di ricordi, trova nel 
proprio animo scintilla di passioni partigiane, 
lievito di rancori ignobili contro quella Mo- 
narchia, che, smentendo iî vaticini dei suoi 
nemici, seppe, volle e potè compiere in Roma 
il programma della rivoluzione! edificio 
dell'unita patria in Roma, questo tempio 
innalzato dai secoli a Dio O. M. e che i se- 
coli rîspetteranno, deve incutere rispetto e 
imporre silenzio a tutte le parti politiche, 
massimamente ora, che andiamo incontro a 
inevitabili pericoli, a indeelinabili necessità 
di combattere nel doppio campo del pensiero 
e dell’azione contro ì nemici di quello. 

Giova, in vece, innalzare l’anima alla con- 
templazione di grardi verità necessarie a 
conservare e perfezionare questo santo edi. 
ficio, e nessuna di queste grandi verità, da 
Meditare in Questo giorno, pareggia per la 
Sua evidenza, per la sua feconda gravità 
«quella, che rifulge sul severo aspetto di un 
Lanza. 

Egli fu jl Presidente del Consiglio, che ci 
aperse le porte di Roma, egli, povero figlio 
del popolo, nato da un Fabbro di Casal Mon- 
ferrato, laureatosi nell'Università di Pavia, 
e morto qui in Roma, come il Grandissimo 
Re, che pregiava in lui la somma probita, 
îl disinteresse incomparabile, l’austera di- 
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gnità della vita, la virtù evangelica, quelle 
doti così disonestamente sconosciute dai con- 
temporanei, di animo, di cuore, di carattere, 
che il Generale Nîno Bixio compendiava nelle 
parole indirizzategli: 7 eri degno di con- 
durci a Roma! Quanta filosofia della storia 
in queste poche parole! Esse significano, 
che un'Italia virtuosa come Lanza fu degna 
di ricuperare la sua Roma, e che Iddio non 
confida che ai veramente buoni l'esecuzione 
delle sue volontà. I malvagi concorrono, è 
vero, non di rado al medesimo fine, ma senza 
volerlo, e non è merito loro ma  giustifica- 
zione della Provvidenza se dalla loro ste 
malvagità quella sa far discendere il bene. 
Ciò prova, che la storia non é governata 
dal fato. Chi può mettere in dubbio che Ja 
ostinata e cieca ripugnanza diun Giacomo 
Antonelli e di tutti gli scettrati carnefici, 
che tenevano schiava e divisa la nostra pa- 
tria, ad appropriarsi i conquisti della civiltà 
e del progresso, abbia efficacemente contri- 
buito all'ultimo e fortunato esito del nostro 
riscatto? Ma questo non fu merito vero che 
degli Uomini come Lanza : il più benemerito 
e il più iniquamente rimeritato in vita e in 
morte! Perchè? Per effetto della sua auste- 
rità di vita, semplicità di indole, rettitud 
di coscienza! Alienissimo da ogni artificio, 
in vita non ebbe i facili plausi delle gaz 
zette, meritando in morte la vera gloria di 
aenamente lodato dai veri ottimi! 

un T. Mamiani ne dettò l’epigrafe mor- 
tuaria, che si legge scolpita in marmo sulla 
facciata dell'Albergo di New-York in Via 
Bocca di Leone, dove rese la grande anima 
a Dio, uno Stefano Castagnola ed un Luigi 
‘l'egas, suoi degni e unanimi cooperatori nel- 
l'impresa nazionale, ne scrissero la Biografia. 
L’ira e la viltà partigiana non lo perdonava 
nè meno dopo morte! Che se un Enrico Ta- 
vallini ne scrisse la Vita (1) con intelletto 
d'unore pari alla carità del natio loco, 
mirate! Ad un Sella, che trattò verso 


le 


essere 


E se 


Roma (a quel Sella, che roccò la fama 
di avere voluto, lui solo, e contro la volontà 
de’ suoi colleghi, l’entrata a Roma dell’e 
cito patrio,) mentre il pellegrino, che vi 
in questi giorni le deserte sale di Monte 
torio, trova nella corsia superio 
marmorei dei seguenti benemeriti i 
Garibaldi, Cavour, Depretis, - 
casoli, Sella, Minghetti, Cairoli, Raltaz- 
si, Mancini, Fabbrizi, Farini, (2) ‘ma 
non un La Marmora, nè un Gioberti, nè 
un Giovanni Lanza, che pure furono pre- 
sidenti del Consiglio e della Camera Elettiva! 
Che più? Mentre per voto della Camera e 
per ordine e dispendio del Governo del Re 
si ristamparono ì Discorsi Parlamentali di 
un’'Urbano Rattazzi, che causò Ja sconfitta di 
Novara e il ritorno dei francesi in Roma, 
Discorsi dove non c'è un'idea, i Discorsi di 
stino Depretis, che causò Ja sconfitta di 
a e quella di Mentana, e la Mentana 
della Gius con il mio Processo dell’84, 
i Discorsi di M. Minghetti, di Sella, di G. 
Lanza i Discorsi Parlamentali, che sono 
tutti capolavori di buon senso e di sapienza 
civile, di quel G. Lanza, che da Novara con- 


(1) La' Vita e i Tempi di Giovanni Lanza. Me- 
mome ricavate da suoi scritti e coordinate dall’av- 
vocato Enrico Tavallini. (Vol. 2) 1597 L. Ronx e 
C., Editori, Torino-Napoli. 

(2) L'indecente oblivionz di un G. Lanza, che 
ci condusse a Roma, fra tanti pazioti mero bene- 
meriti di Lui, saria tanto più inesplicabile, se la 
viltà che contrassegna l'indole di questa genera- 
zione non spiegasse troppe ‘altre cose! in quanto 
che l’egregio Scultore Riccardo Grifoni, l’applau- 
dito autore del busto di S. Miaveva già model 
lato-le sembianze del granue di Casale! 

Ritornerò, per Dio! sull'argomento! 


dusse la Monarchia in Roma, i Discorsi sono 
rimasti nel fondo degli Atti Parlamentali! Ma 
l'effigie di Lui, che non si vede nell'aula de- 
serta della Camera, splenderà domani agli 06- 
chi della mente e del ‘cuore di tutto il vero po- 
polo italiano, non dimentico e non ingrato! 
P. SBARBARO. 


Alto là! 


Che cosa è mai divenuta la Famiglia Reale 
per i nostri democratici cointeressati ? 

Lessi sulle Gazzette, a sto tempo, che 
l’Erede della Corona, S. A. il Principe di 
Napoli, a Napoli, si recò in persona ad ono- 
rare il felice innesto del mio amico l’Ono- 
revole Branca con una Principessa di Carac- 
ciolo, e, malgrado l'antica amicizia che pro- 
fesso al laborioso, onestissimo e generoso 
Uomo di Governo, la cui grandezza di animo 
e il cui specchiato disinteresse brillò anche 
nel suo recente Matrimonio, (hai! quanto 
dissimile da certi Matrimoni per speculazio- 
ne!) confesso, che a me parve soverchia la 
domestichezza del Principe di Napoli in 
quella fausta occasione (1). E le osservazioni, 
che fece l'Onorevole Alfredo Comandini su 
quel fatto, nel Carriere della Sera, mi par- 
vero giuste, inconfutabili. 

Ora leggo sulle Gazzette, ch A. il Me 
desimo Principe di Napoli andrà ad Alfe- 
dena, negli Abruzzi, invitato alla caccia al- 
orso dalla Famiglia De Amicis. (1) Se non 
fosse l'Onorevele Chauvet, luce e puntello, or- 
gano privilegiato e sustentacolo del Trono e 
dell’Altare, che porge, sul Popolo non Ro- 
mano, così sbalorditoria notizia, dubiterei 
della sua veracità! L'Erede della Corona 
d'Italia, che va a caccia dell'orso — invitato 
dalla Famiglia di un Candidato alla Depu- 
tazione!!! Ma, o che la Famiglia Reale è 
divenuta l’Attaccapanni di tutte le reputa- 
zioni sgualeite ? O che non basta al De Ami- 
cis l'appoggio della Riforma e dei giornali 
senza grammatica, perchè anche l’Erede della 
Corona deva contribuire alla sua esaltazione ? 

Renda conto alla povera Alfedena della 
disuguaglianza del Ruolo di Fida rispetto 
alle sue Vacche, che pagano meno delle Vac- 
che del popolo, e poi inviti anche il Realla 
caccia dell'orso! 

15 settembre 1892, 


ORE DEL REGNO. 


Napoli 


—e>—< +re‘e>-sorsiIseoqopoost 


LA GLORIA DI MESSINA 


Mentre al Pincio stanno per sorgere le vene- 
rale immagini di Michele Amari e li Filippo Cor- 
dova, due altre glorie, della Sicilia, due. altre 
pagine luminose della storia del pensiero e del 
risorgimento civile aspettano il medesimo atto di 
riparazione di una solenne e incredibile dimenti- 
canza. Al Pincio, mentre tu incontri la effigie di 
un Gregorio Ugdulena, patriota e letterato di 
merito, senza dubbio,.tu cerchi invano fra tanti 
nomi e mon tutti illustri, il busto di un Emerico 
Amari, genio di fama europea, nella cui opera 
sulla Scienza delle Legislazioni Comparate VE1- 
ropa, che pensa, per bocca dî Mittermuier e di 
Carlo Werner, salutò un emulo di Vico e di Mon- 
tesgieu, e quello di Gi.vpe Lafarina, lo storieo 
patriota, cho iniziò Cavour alla fede nella possi- 


(1) Mi. perdoni, l'illustre. Senatore: ma parmi 
che, Egli erri. S.A. andò al Matrimonio di un Uf- 
ficiale nipote di Nicotera e parente di Branca — 
se ricordo bene. Ma le sue avvertenze in univer- 
sale sono del resto giustissime: ed io le sottopongo 
al fine criterio di S. M. la Regina d’Italia. Perchè 
il Roè già troppo affollato da altre miserie della 
nostra regia anarchia, come direbbe il Gioberti. 


bilità di fare l’unità d’Italia non fra 20 anni, ma 
nel 1860, e strappò a Mazzini la bandiera della 
unità patria per metterla sotto l'invocazione di 
Casa Savoia, sostituendo la Società Nazionale 
alla Giovine Italia, onde il Montanelli lo chiamò 
paraninfo alle nozze fra Casa Savoia e la rivo- 
luzione unificatrice, 

E di questo oblio dei due grandi Siciliani il 
prime Municipio d’Italia porge lo scandalo men- 
tre sorgono nuove Cattedre di Legislazione Com- 
parata in tutto il mondo, dalle quali proclamasi 
la gloria del nostro pensatore: e mentre l’Episto- 
lario di Cavour edito dall’on Chiala corre per 
le mani di tutti a far fede degli immensi servigi 
resi da Lafarina alla causa dell'unità ! 

A stimolare lo zelo del Municipio di Roma, 
che, avendo per capo un uomo così colto e così 
elevato non pure di social condizione ma di spi- 
riti, come il Duca Sermoneta, non verrà meno a 
certi obblighi di sapiente civiltà, annunzio per il 
primo, che il Chiavissìimo Cav. Giuseppe Biundi, 
già Provveditore degli Studi, autore di un'opera 
di Scienza Economica e reliquia della ‘Rivolu- 
zione Sicula del 48, ora. stabilitosi in Messina, 
ha condotto a compimento e sta per pubblicare 
l’opera di 600 pagine dal titolo : 

Di Giuseppe Lafarina © del Risorgimento 
Italiano — Mewiorie Storiche-Biografiche corre- 
date da illustrazioni e documenti editi e inediti, 


TICA Da INCNANES 


La Dilaua dla Meo 


Chi studia ed interpreta rettamente le leggi 
naturali dell'umano progresso e lo incremento 
della civiltà, della giustizia, del bene nella sto- 
ria, di leggieri si persuade di un vero- che le 
sette sofistiche della democrazia non vogliono 
assolutamente riconoscere, ed è : che il mondo 
cammina, ha sempre camminato e cammi- 
nerà mai sempre, non per suffragio. univer- 
sale ma per magistero dittatorio. In altri 
termini: la verità, la giustizia, il bene sono 
primieramente la fede 6 la speranza e la 
cura dei pochi, e i pochi, non la viltà dei mille, 
ne promuovono il trionfo, combattendole resi- 
stenze del maggiore numero, e superando colla 
energia della volontà gli impedimenti, che sem 
pre hanno opposto i mille colla forza  del- 
l'inerzia, colla loro ignoranza, colla loro sod- 
disfatta pecoraggine alle benefiche imnovazioni 
ed alle salutari trasformazioni, che miglio- 
rano progressivamente la fuccia della terra, 
lo aspetto del mondo e le condizioni. della 
vita sociale. 

Pigliate a considerare qualunque di questi 
grandi e felici rivolgimenti delle umane sor- 
ti, studiate la genesi di qualsivoglia rivolu- 
zione o riforma, la qualè abbia rinnovato, 
migliorandolo, lo stato sociale, e troverete, 
1° che il nativo impulso del progresso è par- 
tito dall’alto: da pochi womini eccelsi, spre- 
giati ‘e perseguitati dal mondo, 2° che per 
distruggere i viziosi e deerepiti ordinamenti 
del passato'e fondare l’edificio dell'avvenire 
i pochi ardimentosi hanno dovuto esercitare 
sulle ribelli od inerti volontà del maggiore 
numero, delle moltitudini, una specie; più o 
meno confessata, di dittatura, di dispotismo 
benefico, salutare — perchè necessario! 

Lo stesso Mazzini, che, al primo riguarda- 
mento superficiale della sua dottrina politica 
e religiosa, sembra non avere fede che nella 
ispirazione del popolo, e colla formula Dio 
e Popolo parve proclamare la. diretta, im- 
mediata comunicazione dell’Assoluta Verità 
alle tarbe sul sentiero dell'interminata per 
feitibilità civile, lostesso Mazzini affermando, 
d’altra parte, e constantemente insegnandò, 
che il fine è sovrano, venne a confessare 
questo vero: che il mondo per muoversi, e 
progredire, ha bisogno di dittatori! Mazzini, 
Gioberti e Garibaldi professarono sotto forma 


diversa il principîo di N, Machiavelli, che i 
grandi cangiamenti politici, la ‘creazione di 
un popolo, nor si compiono, nom si iniziano, 
non riescono a buon fine senza un potere 
concentrato in poche mani, che ‘spezzi li 
ostanoli e vinca le forze  congiurate contro 
l'ordine nuovo da instaurare. 

Il suffragio universale può venire dopo a 
sanzionare e a dare una vernice di legitti- 
mità ai fatti compiuti dittatorialmente, ma 
nessuna grande verità, nessuna rivoluzione 
fortunata scaturi mai dalle urne popolari. Il 
suffragio universale è quindi a ragione ri- 
guardato da’ primi pensatori politici del no- 
stro tempo piuttosto come nn elemento di 
stabilità, di conservazione, che un principio 
di moto, di progresso, E lo ultime sperienze, 
che si fecero nella Confederazione Elvetica, 
in piena democrazia, del referendum, confer- 
mano luminosamente questa indole conserva- 
trice del voto popolare. 

Si crede generalmente dai nostri demo- 
cratici, che dove è maggiore la partccipa- 
zione del popolo all’esereizio della sovranità, 
ivi più facili debbano essere lè riforme ra- 
dicali. 

Questa credenza porge la misura della poca 
coltura, anzi della profonda ignorantezza dei 
nostri democratici, che hanno in pugno il 
monopolio della opinione popolare, e guidano 
lo masse alle Urne secondo la parola evan- 
gelica: se un cieco guida un'altro cieco ete., ete. 

Le riforme si possono più facilmente in- 
trodurre in una vecchia e guasta società dal 
senuo dei pochi governanti, che dall’insipienza 
dei molti governati, (J) E quanto più il 
Governo è stretto, qualora sia nelle mani di 
riformatori, tanto maggiore è Ja possibilità di 
compiere le bramate innovazioni. Questa era 
l'opinione di Machiavelli, questa era la con- 
vinzione di quel Conte di Cavour, che pure 
fuil più liberale Uomo di Stato del Secolo XIX, 
e che nelle sue Opere, così mal stampate a 
Cuneo nel 1855, scriveva queste immortali 
parole: (.... Domando il permesso a S. E. il 
Ministro Giolitti, se, mentre tutta l'Italia 
prende sul serio, e sta per ascoltare la sua 
parola ornata, oso ancora citare l'opinione 
del sud Capo di Divisione...): 


« Le vere dottrine incontrano, alla loro prima 
introduzione, meno ostacoli nei paesi nei quali 
l'opinione pubblica non ha molto potere. In ciò 
non v'ha niente che debba sorprenderci. In fatti 
la superiorità del sistema liberalo in materia di 
commercio non è una di quelle verità che col- 
piscono a prima vista. Per stabilirto è necessario 
prendere in considerazione non solo i suoi ef- 
fetti immediati, ma le conseguenze indirette, che 
ne risultano per l'economia generale della nazione, 
il che suppone un certo sviluppo intellettuale che 
è raro trovare nelle masse, anclio. quando esse 
sono composte di persone che hanno ricevuto i 
primi elementi dell'istruzione, In iscambio ì van- 
taggi parziali del sistema proibitivo sono facili 
a comprendersi ; essi traduconsi in fatti apparenti, 
alla portata di ciascuno. Deriva da questo con- 
trasto, che presso una nazione poco abituata 
alle idee scientifiche, l’ultimo sistema conterrà 
Un molto maggior numero di partigiani che 
non ne conterrà il sistema opposto, 6 l'opinione 
così traviata trovandosi in maggioranza, farà Ja 
legge. In un governo assoluto, vi è una probabi- 
lità perchè il principe o gli uomini di Stato che 
lo circondano appartengano alla minorità intel- 
lettuale, che ha fede nella scienza. — Allora 
la pratica è messa in armonia colla teoria. In 
un paese governato da assemblee popolari, non 
bisogna sperare che la rugione trionti alla prima 
degli interessi partico'ari. sostenuti da sistemi 
erronei, ma la falsità dei quali non può essere 
dimostrata se non con qualche difficoltà, 

« Quello che avviene in Francia, agli Stati-Uniti, 
in Germania conferma quanto ubbiamo ora asse- 
rito. Dappertutto iu questi paesi, lo masse igno- 
ranti sono quelle che inpongono al fiore delia 
società un sistema pernicioso, Bisognerà egli ora 
concludere da ciò, con certi umori malinconici, 
che la causa della libertà commerciale è perduta 
per sempre nei paesi, nei quali il poter legisla- 
tivo è dominato dalla voce popolare? Questo sa- 
rebbe un gran'errore: l'esempio dell'Inghilterra 
basterebbe per provarlo. Ma indipendentemente 
dall’argomento irresistibile, che può dedursi da 


(1) Da qui si vede tutta la profonda sapienza di 
politico consumato di un certo Arbibbo, che nel Cor- 
riere di Napoli scrive sul serio, che il Programma 
dell'indirizzo politico del Regno deva sorgere dal 
basso, ossia dagli Elettori!!! Si vede che il buon 
Pipografo, (che parla con la sicurezza di uno Stu- 
dente del primo anno di Legge) non ha la menoma 
idea delle leggi dell'umano progresso! Sor Edoardo; 
la faccia il Cambiavalute e lasci ia polition! Nov 
è pane peri suoi denti per lunghi che sieno! 


quello che accade già da cinquant'anni in quel 
paese, sarebbe conoscere male il potere della ve- 
rità nelle società moderne, il proclamare il re- 
gno eterno di un falso principio. La verità, una 
volta ch'ella sia posta in luce, esercita sulle in- 
telligenze una influenza lenta, ma invincibile. Lo 
studio di tutte le grandi scoperte, ‘i tutti i pru- 
gressi notabili dei popoli inciviliti, prova ad 
evidenza, che ogniqualvolia una idea nuova 
è stata rigorosamente dimostrata, quando essa 
è stata accettata dalla vanguardia  intellet- 
tuale della società, essa estende gradatamente il 
suo impero in virtù di una forza provvidenziale 
che è impossibile di negare sebbene le sue leggi 
sfuggano alla nostra percezione. Si opera per 
così dire una infiltrazione insensibile, ma conti- 
nua a traverso degli strati intellettuali del paese, 
c così la luce si propaga fino alia base dell’edi- 
fizio sociale. 

Questa pagina di Cavour è davvero pro- 
fetica. Il trattato di Commercio coll'Inghil- 
terra, che fece trionfare i principi del li- 
bero scambio, non fu l’opera dell'Assemblea 
repubblicana del 48, ma un’atto di personale 
autorità dell'Imperatore Napoleone III, come 
l'emancipazione dei Servi della Russia, e fu 
preparato non dalle libere discussioni dei 
popolari Comizii, dove saria naufragato, come 
naufragò la propaganda liberale di Bastiat, 
prima del 48, ma nei conventieoli segreti di 
Cobden, Chevalier, e pochi altri iniziati, fra 
cuì una donna la venerabile Signora Giulia 
Salis-Swabe (1) che tutta Napoli onora. 

E ciò vi spiega perchè i fondatori della 
Scienza economica, i isiocratici, mentre 
promossero l'emancipazione dellavoro ela li- 
bertà dei commerci, sostennero l’Zdeale di un 
Governo Assoluto: perchè nel Dispotismo 
sapiente vedevano uno strumento più pode- 
roso e meno impacciato di riforme sociali. 

Dunque, come. vedete, una dittatura spiri- 
tuale è sempre necessaria, e l'opinione pub- 
blica della Metropoli se un verso 
adempie un’alto ufficio di sindacato o di tem- 
peramento liberale rispetto al dispotismo can- 
celleresco, all'onnipotenza del Governo, resul- 
tamento del moto democratico, ha per altra 
parte un compito da fornire in beneficio del- 
l'umano progresso. Quando Roma diventi il 
maggiore ricettacolo dello spirito, per usare 
la frase di G. Montanelli, cessando di essere 
ludibrio, ribalta, e oscena palestra di ma- 
scalzoni ignorantissimi e avidi di far fortuna 
e quattrini, Roma eserciterà una dittatura 
spirituale verso tutta la nazione! La quale 
superiorità o maggioranza intellettuale della 
Metropoli verso le Provincie, condizione di 
vita regolata e sana in ogni organismo na- 
zionale, avrà il suo visibile argomento, lo 
specchio fedele e il sigillo lucentissimo nella 
Deputazione Romana, composta non più da 
politici analfabeti, ma dal fiore del pensiero 
italiano! Li 


per 


2 LE PESTE DI GENOVA 


Sono. senza dubbio un bel trionfo della 
civiltà universale e del genio d’Italia massi- 
mamente, Gran bella cosa, per chi legge le 
istorie, vedere nel Golfo e in faccia alla Su- 
perba quell'armata di Francia, che nel se- 
colo XVII vomitava bombe sni tetti, forzando 
il Doge della Serenissima Repubblica, Sauli 
Lercari, a recarsi in Versailles per implorare 
misericordia e perdono e grazia dei peccati 
mortali di quel Monarca, che Eugenio Pel- 
letan defini na grande ciarlatano incoronato! 
Magnifico spettacolo non solo alli occhi del- 
l'artista, ma e del filosofo è del filantropo, 
tutte quelle navi corazzate coi loro pennoni 
e le bandiere di tanti popoli, di tanti Stati 
e tutti salutanti con reverenza affettuosa il 
nome di un'unica Italia, che pochi anni fa 
era un sogno di magnanimi pochi, ed oggi 
si vedeva incarnato in una armata marittima 
colla Croce di Savoia nell’orifiamma e faceva 
li onori di casa per bocca d’un Re e d’una 
Regina agli ospiti di tutto l'universo ! 

Qual cuore può rimanere muto di enta- 
siasmo ? 

E voi, Cattolici, che vi reputate offesi dal 
menomo dubbio significato intorno al vostro 
amore di patria, o perchè non riconoscete în 
quello spettacolo stupendo, inaudito e sublime 
il frutto di un lungo lavorio, il portato di 
una sequenza di fatti provvidenziali ? 

Siete Italiani, e potete non esultare con 
tutta la nazione a questo miracolo della 
storia ? 


(1) V. Lettere di Cobden alla Siguora Swabe, 
con Prefazione di M. De Molinari. i 


———_—rucig tr ico li Mn 


Ù 
il cuore incartapecorito per non sen- 
tirsi il sangue più rapido nelle vene, il pal- 


E voi, discepoli onesti e in buona fede 
di Giuseppe Mazzini, le cui ossa devono 
avere esultato nella tomba di Staglieno in 
questi giorni, voi, al cui orecchio i santi 
nomi di patria e di unità nazionale non suo- 
nano invano, perchè vi ostinate alla ricerca 
di un ideale, che nelle presenti condizioni 
di Europa può risolversi praticamente in un 
fomite di discordie fra gl'Italiani? E in un 
servigio reso ai nemvci d'Italia ? 

E voi, apostoli in buona fede del Socia- 
lesimo, che andate predicando la guerra tra 
il Lavoro e il Capitale, nen sentite in fondo 
alla coscienza un rimprovero che vi fa la 
Madre comune ? 

Oh! di tutte le indigenze, la povertà del 
cuore è bene la più compassionevole, la più 
degna di pietà universale! E bisogna proprio 


pito del cuore raddoppiato in mezzo a que- 
sto giubilo dell'intera nazione, che si sente 
più bella nella bellezza della sua Regina 0s- 
sequiata da tutte le altre nazioni! 

L'eco dei rumori della festa cosmopolitica 
di Genova è cessato, ma qualche cosa di 
immortale rimane nella storia della nostra 
patria e della comune civiltà: la memoria 
indelebile di un giorno nel quale nel Golfo 
di Genova sventolarono le bandiere di tutte 
le genti civili ad onorare la gloria del Genio 
d'Italia. benefattrice di ..tutta l'’Umana Fa- 
miglia. 

Popolo e Re si confusero in una gioia, in 
un orgoglio, in un pensiero di srandezza 
nazionale! E chi, dunque; oserà sciogliere quel 
nuovo vincolo di seambieyole fede tra Popolo 
e Re! 

Il nome di Colombo, che scopre l'America 
non colle galee genovesi, non con navi ita- 
liane, ma con vele spagnuole, certo è solenne 
documento di fraternità internazionale! Perchè 
segna un gran passo sulla via, che guida la 
umana famiglia al termine fisso dell’unità 
disegnata da Dio. 

Inchiniamoci dunque a questa legge di- 
vina di solidarietà umana, che indirizza so- 
vranamente tutti gli eventi della storia al 
trionfo dell'armonia fra tutte le parti del 
nostro genere: ma non dimentichiamo, che le 
singole nazioni, quasi altrettanti membri di 
un unico corpo, secondo l’immagine di Saa 
Paolo, le singole porzioni di questo grande 
tutto, che, secondo Pascal, può compararsi 
ad un uomo immenso, che impara sempre e 
non muore mai, per adempiere ciascuna nl- 
l'ufficio proprio, che Dio assegnò loro nell’e- 
conomia del vasto organismo «della comune 
civiltà, devono custolire gelosamente il pro- 
prio genio particolare, che è l'indice e la 
condizione fondamentale della loro vocazione 
benefica a tutta l'Umanità! 

Uomini siite e non pecore matte, dirò con 
Allighieri, ma innanzi tutto italiani di spi- 
viti, di temperamento, di carattere, di talento, 
di umori, di gusto, di educaziane letteraria, 
di lingua: italiani nel modo di sentire il 
bello, di comprendere il vero, di rappresen- 
tare, col magistero della buona volontà, il 
bene, questa triplice immagine dell’Infinito 
negli ordini del Finito. 

La stessa varietà delle bandiere, e dei co- 
lori respettivi, delle imprese, e degli sten- 
dardi adunati nel Superbo Golfo della mia 
Liguria a simboleggiare la diversità delle 
memorie, della vita di tanti popoli, vi ri- 
cordi, o Italiani, che le nazionalità sono fat- 
tura di Dio, non destinate a scomparire nel- 
l'oceano di una vuota astrattezza, con l’uma- 
nesimo assurdo degli Internazionali, ma a 
svolgersi perennando sull'unico tronco del- 
l'umanità, a crescere tutte e perfezionarsi ar- 
monizzando fra loro sotto l'impero della co- 
mune, della universale Giustizia, in quella 
Giustizia Sovra-Nazionale onde un'italiano, 
Dante, nel trattato La Monarchia ebbe il 
primo intuito luminoso e fecondo, un'altro 
italiano, Alberigo Gentili, fondò la cognizione 
riflessa, mentre un terzo italiano, G. B. Vico 
divinò, solitario e gigante (come scrive Do- 
menico Caratti) le ‘leggi universali della 
umanità nel moto deli’istoria, c un quarto 
italiano Emerico Amari fondava su queste 
divinazioni la scienza novissima della Legi- 
slazione Comparata. Tutti questi nomi, que- 
ste glorie del genio d'Italia nella sfera ideale, 
negli ordini del pensiero, stanno a spiegare 
il mistero del perchè ad un navigatore d'I- 
talia la Provvidenza commise, 
dell’azione, la gloria unica di 
termini del mondo conosciuto. 
si accresce, cantò la gloria di Recanati, di 
quella Recanati, dove oggi la Batracomio- 
machia politica, elettorale, che non sara cane 


negli ordini 
propagare i 
Solo il nulla 


tata da nessun Leopardi, si agita fra il Mar- 
chesino Ricci e l'Avvocatino Bonaccio, (srande. 
Iddio che discesa!) solo il nulla si accresce 
per la conoscenza e il possesso ampliati. del 
finito. O divino cantore de la Ginestra! Per 
donami: il nulla si accrescerà forse nell'ora, 
che. passa, qui nella tua patria, esi accresce 
di certo in forma di Legislatori senza Legge, 
di Uomini di Stato senza filosofa nel eranio, 
in tante vanitadi, che paiono persone, Ma 
non è il nulZa, bensì l'Infinito, che si accre- 
sce e si dilata nel gran cuore dei popoli, 
nella coscienza ognora più ampia, distinta e 
lucente di questa pellegrina dei secoli, l'Uma- 
nità, che in Genova è scesa adiaffermare 1. 
la comune natura delle sue diverse parti, 2. 
l'immoralità del diritto vivere non solitarie 
ma indipendenti, che tutto le privilegia! 
Pietro SraRnaRO. 


na 


Un'articolo di Bonghi 


Narra quel veramente nobile ingegno del Mar- 
chese Senatore Matteo Ricci nella Necrologia 
della Marchesa Giuseppina Alfieri di Cavour, che 
la coltissima gentildonna soleva, nelle sue erudi- 
tissime conversazioni fiorentine, parlare di un 
articolone del Bonghi comparso nell'ultimo fae 
scicolo dell’Antologia siccome di un grande av- 
venimento della giornata, E quella nubile Donna, 
che chiese gli vechi al grande, Ministro, aveva \ 
ben ragione! i 
Perchè l’onorsvole Deputato di Conegliano, — 
come il Re Mida faceva diventare d’oro tutto ciò — 
che toccava, illumina con sentenze d’oro tutto cid 
che tratta, illumina con sentenze d'oro tutti i 
soggetti dove si volge e si esercita col potentia- x 
simo ed ornatissimo ingegno d'oro (1), r 

Ma, come ebbi ad avvertire fino dal 1878 sulla 
Patria di Bologna, a proposito di un suo lavoro 
sopra il Governo Costituzionale, negli scritti del 
Bonghi, come in quelli di A. Thiers, tanto infe- 
riore a Lui per dottrina ed ingegno, a me sem- 
bra di trovare novanta cose buone su cento, ma 
dieci difettive per incompetenza, ossia per insuf- i 
ficienza di notizie speciali. sulla ‘materia sub- | 
bietta. i 

To, tanto. più piccolo di intellettuale statura di | 
lui, che a comparazione faccio la figura divuna, 
formica di fronte al Vesuvio, l’ho più fiate colto 
in flagranza di errore espresso, di inesattezza ma- 
festissima, e sapete perchè ? Per effetto di quella 
grande legge della divisione del lavoro, la quale 
domina tutto il mondo industriale e fa miracoli 
nelle arti manuali, quanto il regno della scienza 
e partorisce effetti portentosi nelle arti più su- 
blimi dell’umana civiltà. 

Eccovi, che io, povero ignoraute, non serivendo 
mai che di cose studiate, trovomi condizionato 
ud acconciare il latino in bocca al principe dei 
pubblicisti d’Italia: solo perchè Egli serivo un po'di 
tutto! 

Non accadde altrimenti a quel Voltaire, del 
quale si disse, ele aspirò allu dominazione uni- 
versale negli ordini delle lettere umane: spes 
prendeva granchi a secco proporzionati alla esten- 
sione del suo incomparabile ingegno. 

Lo seritto del Bonghi, pubblicato sulla uova 
Antologia intorno al Socialismo Cristiano, argo- 
mento su cui il Nitti già aveva dato in luce un 
buon volume (Z! Socialismo Cattolico) contiene 
verità profonde, e degne di universale attenzione. 
Quella, che più mì giova di mettere in rilievo | 
e che nelle mie Conferenze per le Città d'Italia, 
come nei miei scritti, ho sempre raccomandato, è | 
questa: cho non si deve usnre al Socialism 
nessun riguardo. di ipocrisia demotratica, ma tr; 
tarlo come merita, e guardarsi sovratutto da jar 
credere, che sia applicazione dei suoi principii 
tutto ciò che si opera per il bene delle classi | 
povere. L'insigne pensatore non trovò grandi dif- 
ficoltà a provare, clie il Socialismo è tutt'altro 
che logica e diritta conseguenza del Cristianesimo, 
9 la porzione del suo mirabile lavoro dove #imo-" 
stra che il diritto di proprietà, tutt'altro, che 
venire negata dalla parola, e dalle parabole del- — 
l’Evangelo, trova in queste implicita ricognizione, | 
è degne. del suo acuto ‘intelletto e di chi scrisse | 
la Vita di Gesù Cristo, edita da Cav, Edoardo 
Perino. se 

Ma dove a me pare, che l’illustre uomo non 
si apponga al vero è in quell'altra, pagina dove | 
cerca di persuwaderci: che nemmeno i Santi Padri È 

(1) Sebbene alcuna fiata non'ho risparmiato alle 
sus pederose spalle qualche filosofica staftilatina. 
— perchè nessuno stimî che io aduli il valente 
uomo ora che meco partecipa all'opposizione: di 
S.M., si vegga ciò che scrivevo di Iui in Carcere nei 
Manoscritti di un Prigioniero di P. Sbarbaro, De- 
putato al Parlamento Nazionale. (Macerata Tip: 

j grafia Cortesi); 6; 
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- farono contrarii alla proprietà individuale! E su 
+ questo puito oso contraddirvelo a viso aperto: 
perchè se amico sono di Platone, e del suo tra- 
» duttore, sono anche più amico ed innamorato fe- 
rocemente di Sua Maestà la resina delle menti 
«.ereate, ossia della Verità, Fuori i lumi! Carte 
in tavola? Mano alle prove! (1). 
Apro S. Ambrogio (De Ofic, 1, 32, n. 132) 
- e leggo: « Quale è l'ordine stabilito da Dio? È 
« che la terra sia il possesso comune di tutti | 
« È che tutti ‘abbiano un diritto eguale ai suoi 
« doni. La natura hi voluto la comunione dei 
e beni: lusurpazione ha creato la proprietà in- 
« dividuale! Natura igitur jus omnium generavit: 
- « usurpatio jus fecit privatum. » Potrebbe par- 
lar più chiaro S. Ambrogio per esser: salutato 
* un precursore di G. G, Rousseau sull’origine della 
proprietà? 

Sentiamo S. Agostino (Ia Joann. Evang. Tract, 
VI,25: « Per diritto divino, la proprietà del.a terra 
< è del Signore, Egli l’ha donata a titolo uguale 
« ai poveri ed ai ricchi; o. per dire meglio, agli 
« occhi suoi non ci sono nè poveri e nè rierhi, 
< tutti gli uomini sendo composti del medesimo 
fango. » Num jure divino, Domini est terra et 
« pauperes et divites de uno limo fecit, et pau- 
< peres et divites una terra supportat. » 

Parli ora San Gerolamo, gloria della Dalmazia: 
« Ogni ricchezza proviene dall’iniquicà : Omnes 
“divitiao de iniquitate descendunt. » (Ad Hedib. 
Quaest, 1.) In base a questa dottrina i fondatori 
degli Ordini Monastici, solleciti soprammodo di 
colorire col nerbo dei fatti e con l’eloquenza delle 
opere l’idealo della perfezione cristiana, rigetta- 
vano la proprietà individuale come il più abbo- 
minevole dei vizii: è S. Benedetto di Norcia, 
che parla nel Cap. 33 (salvo errore, porchè cito 
a memoria in questo: punto), de la Legola del- 
l’Ordine illustre. E se mi sbaglio, il glorioso e 
amabile storico di quella gloriosa Compagnia, il 
P. Tosti mi rettifichi. Sant’Anselmo aveva in or- 
rore la stessa parola di proprietà: ad nomem 
_proprietatis inhorruit, come scrive Edmero nella 
sua Vita. Nella XIII delle sue Omelie non du- 
bita di affermare: che avendo Iddio creato le 
vicchezze per l'uso di tutti, non sono meno l'opera 


dell'iniquità se acquistate col. lavoro, essendo 
iniquo, che gli unì sieno poveri e gli altri ricchi. 
Non moltiplico le citazioni, per non stravincere! 
Per non umiliare inutilmente un ingegno divin® 
e un patriota come il mio amico Bonghi, la cui 
parcla ornata troppo mi sta a cuore, che non 
«scemi di autorevolezza all'orecchio del popolo 
italiano. Ma non posso passare sotto silenzio, che 
la sconfitta di lui —'su questo punto di scienza 
«e di storia economica, dove la sua competenza è 
minore che in altre dis © più elevate — la 
sconfitta di lui è tanto più irreparabile e strepi- 
tosa in quanto che non sono io solo a convincerlo 
di inesattezza e di errore, ma sta con me a con- 
futarlo e conquiderlo un Laurent, lume. princi- 
palissimo della giurisprudenza in Europa, IL quale 
scrivento della Unité Catholigue detta queste 
preciso parole: « Le Péres de l'Eglise sont una 
< mimes  flétrir comme un'usurpation le droit 
«qui faisait lo fondement de la Cité chez le an- 
x* ciens » ossia il diritto di proprietà! 


Pierro, Sparparo. 
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I NOSTRI CANDIDATI 


NAPOLI (111) 
Comm. VINCENZO FLAUTI 


Deputato al Parlamento Nazionale 


La rielezione del genero di Ruggero Bonghi, 
invocata dagli onesti di tutti i partiti, non av- 
versata dal Ministero, che per quattro quinti di 
©nesti uomini si compone, risponde ottimamente 
al più Vivo, al più universale e manifesto bisogno, 
Voto e desiderio dall'intera nazione: il desiderio 
il voto, il bisogno, la ferma volontà di fare ar- 
sgine, non alla demoerazia chs coule a pleins bords 
ma all'oceano di volgarità disonesta e! al mare 
‘magno dell’affarismo più sfrontato, che minaccia 
«d’inghiottire il decoro, î fondamenti e perfino 
gli orramenti dell'ordine rappresentativo ! 

Perchè .io raccomandi, difenda @ sostenga la 
rielezione di questo perfetto galantuomo mi seri- 


ono dal cuore di Napoli lo persone più rispet- 
‘tate di tutti i.ceti, di tutte le categorie sociali, 


(1) Ecco le preciso parole dell'on. Bonghi. che 
fo coniuto: « S'è malamente voluto raccogliere 
x nelle lettere degli apostoli, negli scritti dei Santi 
< Padri esempi e giulisti di riprovazione della ric» 
‘€ chezza, perché tale, 0 professioni di comunanze di 
< Veni, dî illegittimità della proprietà privata. Son 
« tutti esempi malintesi o citazioni mal fatte dee 
Malfatte? Ma io cito persino il testo latino dei 
Massimi Santî Padri! E vedremo; che cosa repli- 


<herà un Bonghi alle mie osservazioni critiche! 
Tacerà come Martini! 


di tutte le convinzioni politiche e religiose: dal 
Principe di lignaggio storico, al negoziante che 
mai non falli, e mai, per conseguenza, non si 
trovò nell’ingloriosa necessità di ricorrere al 
patrocinio di un brigante vestito da leguleio, che 
faccia speciale prof:ssione di salva briganti com- 
merciali. 

Mi serivono, mi telegrafano popolani di cuore, 
sapienti di fama più che italiana, dal Professore 
dell'Ateneo all’umile proprietario, emi esortano 
a dire una parola serena contro le ignobili arti 
e le inconfessabili cupidigie, le passioni nefande, 
che stanno contro la rielezione del genero one-,| 
Stissimo di Bonghi, di un uomo, che:come Deputato 
non demeritò il pubblico suffragio, non contaminò 
l'ufficio altissimo con innominabili servigi, fu 
operoso e indipendente, fedele alla sua bandiera, 
che è quella dell’opinione illuminata del centro, 
del cuore ‘e del corpo di Napoli, la. gloriosa 
Metropoli del Mezzogiorno ! 

Sepolto come io sono, sotto codesto diluvio di 
teegrammi — ne ho ricevuti 19 (dico diciannove) 
in un giorno, di cartoline postali, di Lettere, di 
Indirizzi e Manifesti per Vincenzo Flauti, jo ri- 
mango, umile in tanta gloria, come Don Bartolo 
e meco stesso mastico è rumino due domazde: 

1. Ma che merito ho io, e che autorità morale 
per dare consigli alla più popolosa e generosa 
città della ‘penisola? 

2. Ma che pericolo corre mai la dignità delle 
Urne Politiche, perchè uomini di tutti i partiti 
di tutte le classi sociali, senza accordi artificiali 
e senza intelligenze preordinate, ma per impulso 
spontaneo si levino a proclamare a quattro venti 
che la rielezione di un Flauti, non celebre, non 
processato, non titolato, ma onesto, operoso e 
fedele al proprio principio, sarà la sconfitta del 
vituperio, dell'infamia, della corruttela politica, 
elettorale ? 

Alla prima di queste domande risponde un 
Senatore del Regno, Magistrato integro e pa- 
triota specchiato scrivendemi: « Caro Professore! 
< Lei che mette tanto studio e tanto cuore in 
« ogni causa giusta, legga — se può trovarla — 
« una relazione della Giunta delle elezioni, com- 
« posta degli Onorevoli Tondi, Presidente, Franzi, 
« Tittoni, Segretario, Barazzuoli, Bonardi, Campi, 
« Finocchiaro-Aprile, Fortis, Giordano-Apostoli, 
« Lanzara, Lovito, Massabò, Parpaglia, Rosano, 
« ece e Fani Relutore, e vegga se un De Mita 
« può essere eletto a Deputato di Napoli. » 

Mi proeurai subito la Relazione (sull’Elezione 
del IIl Collegio di Napoli seguita in testa di 
M. Capo) e lessi, fra le altre belle cose, quanto 
segue in:crno al suo dignitoso competitore : 


« E alla Giunta sono risultati i fatti seguenti: 

<« Ai sindaci dei comuni Vesuviani, di Portici 
di Ponticelli, Torre del Greco che eran parte 
del terzo Collegio veniva nel dì innanzi la con- 
vocazione de’ comzi spedita una lettera in carta 
di Gabinetto avente il timbro: Prefetto di Na- 
poli 

« Questa lettera ‘aveva tutte le apparenze 
d’una comunicazione riservata della Prefettura; 
in essa infatti leggeasi la firma del capo di Ga- 
binetto cav. Audisio. 

« Il contenuto era questo: Il Governo confor- 
tava del suo favore Ja candidatura del commen- 
datore Bozzone, del De Mita, del Capo. 

« Ora la inchiesta ha stabilito che falsa era 
la lettera-circolare; falsa la firma del cav. Audi- 
sio, capo del gabinetto del prefetto di Napoli; 
abusati, chi sa con quale complicità, 1 foglietti 
aventi il timbro d'ufficio, Infine, tutta una misti- 
ficazione ! 

« Ne giorni che precessero le elezioni, da parte 
de’ fautori della candidatura De Mita, si cercò 
assicurare il favore d’un gruppo di elettori: venne 
per ciò pattuito un prezzo, di cui fu pagato un 
acconto: della somma rimanente fu promesso il 
deposito e il pagamento a elezione compiuta, 
Venns altresì concordato un modo di riconosci- 
mento per le schede che da coloro i quali avevano 
accettato il patto, si sarebbero deposte nell’urna. 

«< Nel dì della elezione un negozio del quar- 
tiere Mercato è da più testimoni segnalato come 
Îl luogo in cui si contrattavano e si pagavano i 
voti in pro del De Mita. Sono dai testi narrati 
i discorsi uditi in proposito. 

« Fin dalle prime ore del mattino di quel 
medesimo giorno sono quà e là pel quartiere, 
persone incaricate dell’acquisto dei voti. 

< Ad un povero vecchio, scritturale, vien pro- 
posto di votare per il De Mita: gli è offerto il 
prezzo di lire 20. Quel vecchio offeso e sdegnato 
ricusa. 

< Più tardî, (certe ignorando il primo rifiuto) 
altri va a lui e offre dieci franchi; ne riceve 
uguale risposta. 

« Uguale proposta viene fatta ad altro elet- 
tore, ma con uguale successo, 

< Sono più i testimoni che queste cose depon- 
gono, aleuni de' quali autorevoli e qualificati. 


Ne' basta ancora; verso lo due pomeridiane 
di quel giorno persona affezionata al De Mita e 
fantrice passionata della riuscita di lui, finito il 
danaro che aveva, va.in cerca di altro danaro. 
Si rivolge a tal uopo ad un amico è insieme 
r'eco cliente del candidato. L'amico rifiuta dap- 
prima, poi, sotto garanzia, impresta la somma 
che occorre. 

« Vba di più. Uncittadino per morale dignità 
superiore ad ogni sospetto, narrò fatti vari di 
corruzione e tra questi, il seguente nella sua 
semplicità eloquentissimo. Egli aveva consigliato 
un elettore suo amico, a dar voto favorevole al 
Capo: l’eletfore promise, ma poi il dì dopo la 
elezione tornato a lui ingenuamente confessogli 
dimaudando scusa, d'aver votato per il cav. De 
Mita, perchè in casa, entro una busta, avea ri- 
cevuto questo invito e insieme Za somma di venti 
lire. 

« Che più? testimoni di fede degnissimi, la cui 
rispettabilità, fu accertata col mezzo di persone 
designate al Comitato dallo stesso cavaliere 
De Mita, deposero i fatti narrati, ed altri che 
per riguardi dovuti, omettiamo, e aggiunsero che 
dei voti era in quel giorno quasi pubblico il 
mercato, destando un senso di profonde disgusto 
nella parte eletta del popolo di quella illustre 
città, » 


Gran Dio! A leggere questo Documento quel 
genercso popolo di Napoli, la gente più aperta, 
più viva, più ricca di cuore, di fede e d’entusia- 
smo per l’ideale di ogni umara grandezza, deve 
aprire gli occhi e comprendere. un terribile mi- 
stero, che mi ha fatto tante volte annuvolare la 
fronte: il perchè dai nostri dominatori, dalla 
consorteria, che tratta l’Italia come paesè di 
conquista, i Napoletani sieno trattati come una 
stirpe traligna, come un popolo senza senso mo- 
rale. Chiesi un giorno a un Collega di Depretis 
perchè avessero mandato a Napoli il paglietta 
Nocito a combattere il reo prete Mattia peri 
numeri del Lotto criminosamente guadagnati, men- 
tre c'è a Napoli l’Avyocheria del Fisco! E mi 
risposero: perchè Napoli è paese di ladri! Doman- 
dai a un Deputato ministeriale perchè mandas- 
sero un doemo della stampa, Saredo, R. Commis- 
sario a Napoli, e mi rispose: perchè a Napoli 
non si trova più nè coscienza, nè probità. Mascal- 
zoni impudenti ! 

Si manda a Napoli un Saredo, che a Savona 
sua terra natale, non e mai un voto per la 
Deputazione, nè pel Consiglio Comunale, a restau- 
rare l'impero della moralità ? Il cielo vi fulmini! 
Ma chi calunniò Napoli al punto da dare ai 
furfanti matricolati di tutte le altre provincie il 
triste privilegio di insegnarle morale, onore, ca- 
scienza e buona creanza? Napoli fu messa in 
cattiva luce dal 1860, da stoi stessi figli ingrati 
colpevoli e malvagi, che schiaffeggiaronola madre 
ela dipinsero come una meretrice. E ciò in due 
modi: 1, Gli uni, esagerando i difetti del carattere 
napoletano, che sono sempre bilanciati da eccel- 
lenti qualità. 2. Gli altri, presentandosi come 
rappresentanti di Napoli sfecciatamente senza 
avere le virtù necessarie: e questi la disonorano 
più dei primi! 

Quando l’Italia vedesse sorgere dalle Urne di 
Napoli Avvocatini senza onoratezza, volgari fac- 
cendieri, che nella terra di Conforti, di Pisanelli, 
di Capitelli, di Currera, di Mancini, di Pessina, 
di Valerio Beneventani stanno come vermini di 
un leone estinto, che giudizio volete, o generosi 
compaesani di Poerio, che il mondo si faccesse dei 
casi vostri, che opinione e clie concetto si formi 
della vostra indole morale, della vostra politica 
moralità ? Napoli sarà grande nel cospetto d’Italia 
e moralmente prima frale sorelle italiche, quando 
la sua Deputazione sarà il riverbero delle. sue 
virti rare e non delle sue imperfezioni, retaggio 
della comune natura degli italiani: quando i De- 
putati di Napoli, senza essere tanti geni, tanti 
Bonghi, tanti Conforti, saranno almeno tanti ga- 
lantuomini a cui la Deputazione costi qualene 
sacrifici» di borsa e non per guadagnarla, come si 
acquista all’incanto una fattoria o una vendita 
di vino, ma per esercitarla in Roma con dignità! 

Tale è il caso dell’on. Flauti. 

Circondato dalla stima di tuttii colleghi, dal 
rispetto degli stessi avversari, questo nobile uomo 
operoso, sereno, (come lo conobbi fino dal 1879, 
quando ero Professore in quella Università e feci 
parte della Commissione composta di R. De Zerbi 
Guglielmo Capitelli, Duca di Campomele, Valerio 
Beneventani, Ruggiero Bonghi, Senatore Gallone 
Principe di Moliterno, ete., per la unione della 
Costituzionale coll’antico Comitato dell'Ordine 
presieduto dal Pisanelli), equamine, tutto dato alla 
cosa pubblica, senza ombra di equivoca sollecitu- 
dine cointeressata, sempre giudizioso e prudente- 
mente liberalissimo, ecco un’Uomo, che fa onore 
alla Deputazione e alla gloriosa Metropoli del 
Mezzogiorno ! 

La sua elezione sarà il trionfo della probità 


— mentre da Napoli a Grosseto, da Chieti a La- 
nusei si agita la più sfacciata delle corrut- 
tele, quella dalle coscienze! Mentre a Firenze un 
Avvocato Strozza, oscuro paglietta avido di da- 
naro, domestico coi falliti, e per il quale la Da- 
putazione implica allargamento di affurì, cam- 
mina ad oste conto un angelo di bontà disinte- 
ressata, che nella Deputazione ci rimette e non 
ci guadagna, l'Onorevole Valle, e nel III Collegio 
di Napoli un De Mita, colla candida certezza di 
non essere conosciuto intus et incute dai pro- 
pri concittadini, osa sognare di andare a Monte- 
citorio a rendere più cospicuo e rispettato il man- 
dato legislativo e il nomo napoletano — come 
luogotenente di... un Pasquale Billi, che in fae- 
cia a lui può credersi un uomo di Plutarco! 


P. SsARBARO. 
Y 


CASALE MONFERRATO. 
Avvocato FRANCESCO LANZA, 


È una delle più profonde intelligenze e la co- 
scienza più elevata del Foro di Casal Monfer- 
rato, come tutti confessano, proclamano e .rico- 
noscono, 

Benchè nipote di quel Lanza, che ci condusse 
da Novara in Roma; da Novara dove fu Com- 
missario per scoprire le cause di quel disastro 
militare, a Roma; dovaentrò Presidente del Con- 
siglio, questo modello di virtù pubbliche e pri- 
vate, non ebbe mai onori, nè uffici, nè pecunia 
dello Stato: così volendo l’austero suo zio, così 
esigendo la severità subalpina, così consigliando 
l’indo.e dell’uomo egregio, alieno da ogni pompa, 
da ogni importanza, da ogni rumorosa vanità. 

Singolare destino della Famiglia Lanza! 

Mentre i Garibaldi formano dinastia, fa dina- 
Stia il Farini, il Fatrizi lasciò un Nipote Depu- 
tato al Parlamento, il Colocci ha un figlietto, che 
aspira a rielezione, Mancini lasciò un figlio, che 
modestamente si è esibito per legislatore, e lasciò 
una Figlia col Senatore, un'altra col Portafoglio 
e un cugino Deputato, e perfino l'ombra di Gia- 
como Antonelli, allungandosi al tramonto del sole 
della Teocrazia, indicò colla punta del tricorno 
un Pietro Antonelli per organo del diritto al 
buon popolo di Roma, solo il grende giusto di 
Casale proibì ai suoi nipoti di percorrere la. via 
degli uffici: e il popolo, lo prese in parola, non oleg- 
gendo mai a Deputato né Francesco nè Camillo 
Lanza! Così va il mondo, nelle sucietà, nelle na- 
zioni, nelle epoche democratiche, dove sopranmonta 
chi più strepita e urla! 

Sarebbe tempo, che l'Italia, auspica il vecchio 
ed austero Piemonte, rappresentato nei Consigli 
del Re da un Brin, da un Giolitti, facesse senno, 
e ritornasse ai principii del nostro risorgimento ! 

Mi volgo all'avvocato E. Tavallini, il devoto 
biografo di Giovanni Lanza, mi indirizzo all’one- 
sto compilatore dell'ELettoRE di Casale, ato, ot- 
timo amico Carlo Morini, emulo di un Lanza 
nella Curia, e grido: « Casale, che aspettò la 
<« morte di G. Lanza per riconoscere il suo ca- 
« rattere di bronzo con un monumento gere pe- 
« rennius, non aspetti la morte di Francesco Lanza 
< per celebrare il suo merito e Je sue virtù! » 


P. SBARBARO, 
FELDOARAROARIABSEIFAATIAATAARRIRIAI 
ARSOLI 


Oggi nella patria di un glorioso compagno di 
Francesco Ferruccio alla battaglia di Gavinana ha 
luogo un, fraterno Banchetto di Elettori Liberali 
in favore della rielezione dell’on. Tomassi. Invi- 
tato l'ex Deputato Sbarbaro da quelli amici ri- 
sponde con queste parole: 


Amici, 


Grazie del cortese invito! Conoscendo lo scopo 
di cosi geniale adunanza, mi farò un dovere di 
non mancare. Dovunque si tratti di combattere 
colla parola e coll’opera la decadenza delle no- 
stre Instituzioni, oggi raffigurata da candidature 
grottesche, le quali in altri tempi non erano nè 
meno sognate, troverete sempre al suo posto di 


combattimento il 
Vostro aff.mo Amico 


P. SBARBARO, 
Roma li 15 di Settembre 1992. 


LE DUE SCUOLE 


Noi Italiani, nell'ardua impresa di fondare la 
libertà,, opera faticosa, che non si improvvisa fra 
un sigaro e l'altro, come fra un sigaro e l’altro 
si può firmare una cambiale, ma è il lento frutto 
di un lavorìo quotidiano, abbiamo due scuole, duo 
modelli da seguire e imitare. 

La prima è la scuola gallica, la seconda e 
l'inglese, 

La prima è cosa tutta democratica, vera e 
schietta democrazia, come direbbe quella inte- 


dita 


gerrima Talpa di G Giolitti: Ia seconda è ari- 
stocratica: perchè, piaccia o non piaccia, la vera 
libertà è cosa aristocratica, insegna maestro Renan, 
e la libertà, insegna il Laurent, Ra sempre fatto 
il suo ingresso nel mondo sotto le forme ‘del 
privilegio. * 7 

Dall’albero si giudica il seme, dal frutto l’ar- 
bore! 

La libertà in Francia ha radici effimere: e 
quel popolo grazioso, come î fanciulli perpetui, 
non sa, la sera, quando va a letto, sotto che Go- 
verno sì ritroverà, il mattino, svegliandosi. 

La libertà in Inghilterra ha tutta la stabilità 
e la sicurezza delle leggi immutabili dell’uni- 
verso: ed ogni buon inglese, addormentandosi, 
è tanto sicuro di svegliarsi, alla dimane, sotto 
l'impero delle patrie leggi inalterate, 'come è 
certo di ritornare a rivedere il sole, benchè un 
pò di cerbottana, sul medesimo firmamento! 

In Francia - ecco, Italiani, il punto culminante 
e il genio dei due tirocini comparati - in Fran- 
cia si ha, lungo il corso dell’anno, un culto super- 
stizioso per l'Autorità, qualunque sia, si subiscono 
le sentenze del Magistrato come fossero oracoli ! 
Ed è cosa contraria alla buona creanza, in quel 
beato paese, il discaterle, il criticarle, il condan- 
narle dall’altezza di quel Tribunale Supremo, 
che si chiama potere indomaubile, incorruttibile 
dell’opinione pubblica, della pubblica ragione. 

L'idea di rendere incriticabili, per legge, in- 
sindacabili e indiscutibili le statuizioni giudiziali, 
che il bravo suonatore di Violoncello, mediocre 
giureconsulto Augusto Righi, recò innanzi, anni 
sono, per rinforzare la reverenza della Magistra- 
tura, è un'idea tutta francese. La prima volta, 
che presi a sfolgorarla, e stritolarla, errai dicendo, 
che l’esimio Senatore e avvocato veronese l’aveva 
scoperta nella giderna dell'ultimo eroato, che la- 
sciò le fortezze della sua patria gloriosa. Il ba- 
stone croato insegnò, invero, la docilità e il pigro 
ossequio alle autorità costituite : ma lasciò invio- 
labile, nel santuario dell'anima il diritto, l’e- 
terne prerogative di criticare anche la mano che 
agita il bastone, e non abolì nell’umana coscienza 
la facoltà di sputare sulla faccia di un Giudice 
iniquo: come fece quel martire del Mezzogiorno, 
che, agitando la catena in cospetto a uno Speciale, 

gli gridò: In faccia a te, mascalzone togato, io 
mi credo, io mi sento un'eroe! 

In Inghilterra, lungo il corso dell’anno, la in- 
telligenza di un popolo educato davvero a vera 
libertà non solo critica, biasima e loda le sen- 
tenze dei Magistrati, ma sottopone gli oracoli 
della stessa Giuria sistematicamente alla cen- 
sura della Pubblica Coscienza così severamente, 
come se non fossero cose giudicate. Conoscete voi 
uno scritto di Louis Blane intitolato: L'Opinion 
Publique comme Tribunal de Cassation in In- 
ghilterra? È una lettera del-celebre tribuno della 
plebe gallicu, scritta da Londra il 29 di Giu- 
gno 1861 in seguito all’assoluzione del Maggiore 
Murray per parte dei Giurati, e che l'opinione 
pubblica si ostinò a credere assassino del ban- 
chiere Roberts. Potete trovarla alla pag. 118 
(salvo errore) del primo velume della « Lettres 
d'Angleterre ». Ecco come scrive il celebre sto- 
rico della Rivoluzione: « Ora, se questo Processo 
« fosso seguito in Francia, non ho bisogno di 
<-dirvi che la stampa si sarebbe astenuta dal 
« commentarlo. » « Res iudicata pro veritate 
« habetur! » 

« Ma quì (în Inghilterra) non c'è nulla di si- 

« mile. Tutti fanno a gara di giudicare la 
< cosa giudicata! » L’insigne pensatore pro- 
segue: « Voi vedete: gli Inglesi non lo inten- 
< dono come noi, (tutt'altro!) il rispetto della cosa 
giudicata. Dcbbiamo dire che la rispettano 
meno di noi? No, davvero: ma l'omaggio, che 
essi rendono alla cosa giudicata, è quello di 
un popolo savio e libero, che non mette nulla 
sovra la sovranità della ragione. Sapendo 
che i Giudici e i Giurati sono fallibili, l’Inghil- 
terra rifiuta loro il privilegio dell’infallibilità, 
quel privilegio che attribuiscono ai Giudici i 
padroni dei popoli, che amano essere guidati 
con le fascie. Sapendo fino a che puato la giu- 
stizia umana sia soggetta ad errare, gli Inglesi 
credono indegno di essi il nasconderlo ». 
Un Louis Blane meno accecato dalla passione 
di parte di quel Ledru-Rollio; che scrisse sulla 
Decadenza della Gran Brettagna, e più inten- 
dente dei miracoli di quella rigogliosa libertà 
aristocratica, uu Louis Blane, a malgrado tutte 
le sue preoccupazioni democratiche, che potranno 
far velo al suo giudizio, conelude con questa sen- 
tenza: « Gli Inglesi, pur lasciando alla Corona 
« il sublime privilegio di fare la grazia, serba- 
< rono per sè quello ‘di illuminarne l'esercizio 
< per via dalla stampa. Io non dubito di affer- 
+ mare: essere questo uno dei grandi aspetti 
< del loro carattere nazionale e della loro 
< storia. La loro Corte di Cassazione è l’opi- 
< nione pubblica, che parla ad alta voce. Ogni 
< anima virile deve farne loro i suoi rallegra- 
* mentil » i 


A 
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Ma lo storico francese non ha considerato, che 
l’aspetto più visibile della cosa, e non andò fino 
al midollo della differenza, che corre dall’indole 
francese alla britanna. Sia concesso, all'ultimo 
degli scrittori italiani di colmare la lacuna la- 
sciata dalla penna di un Louis Blanc nello spie- 
gare il perchè gli Inglesi sputano sopra un re- 
sponso di Giurati, e sono il popolo più saviamente 
libero della terra, e la Francia, con la sua im- 
becille rassegnazione di mente ad ogni bestialità di 
Giudici indegni, ha ancora bisogno di imparare 
che cosa sia libertà! 

(Continua) 
P. SBARBARO. 
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Quei rivenditori che non sono in 
corrente coll’ Amministrazione sono 
pregati di farlo al più presto onde 
non subire interruzioni nella spedi- 
zione del giornale. 
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Una Lettera del: Senatore. Pessina 


Chiarissimo Professore, 
Le mando il mio opuscolo sulla libertà della 
stampa, da Lei richiestomi (1). Ed Ella può da 
esso vedere i punti in cui la sua maniera di 
vedere è simile alla mia, e quelliin cui possiamo 
discordare. il mio scritto ha bisogno di essere 
alquanto ampliato: e se ne avrò il tempo in 
quest'anno lo farò dopo che avrò letto le obbie- 
zioni del ‘forraca alla cui Relazione esso si 
rannodava. 
Ella mi chiede notizie del mio Geppino, e mi 
affretto a dirle che è stato infermo per sei mesi 
ma ora si va ripigliando e trovasi a respirare le 
aure balsamiche di ‘Torre del Greco. 
Porga i miei saluti alla sua ottima consorte e 
mi creda 
Napoli 13 settembre 1892. 
Suo Devmo, Collega 
Prof. ExRIco PESSINA 


In Morte di E. Cialdini 


« Sulla tomba dell'uomo forte 


on. vede! 
calo sulla 
Mm. ASC4 


1, Discorso a 
Convenzione del' 20 no 


Nè io più ti vedrò, o mio valoroso e splendido 
Comandante della IV Divisione dell'Esercito Su- 
balpino, nè ti discerno, attraverso un prisma di 
lacrime, quale ti vidi ed ammirai, durante la 
Campagna del 59, dalla Sesia al Ticino, bello 
nol tuo valore, splendido fra i pericoli, — sempre 
sereno, impavido, collo sguardo sicuro, a la faccia 
inspiratrice a noi di coraggio, di costanza, di osti- 
nazions subalpina, 

La Storia della IV Divisione, scritta dal com- 
pianto Col. Cesare Rovighi, è una pagina di sto- 
ria militare onde potrebbe insuperbire qualunque 
più glorioso Esercito del mondot 

Merita lode l'Opinione d'avere ristampato sul 
feretro del grande capitano la Lettera a Garibaldi, 
per richiamarejl’eroe dei due mondi al sentimento, 
che Roma antica ebbe in onore’ come cardine 
delle pubbliche libertà: nè io credo meritare 
biasimo ricordando ciò, che tutti hanno dimenti- 
cato, essere cioè Enrico Cialdini stato uno dei 
primi a sottoscrivere il Programma della Società 
Nazionale Italiana con G. Lafarina (che a lui 
mi presentò la prima volia, come uno dei più 
infaticabili propugnatori di quella formula. poli- 
tica senza della quale la Dinastia non sarebbe 
in Roma), con G. Pallavicino e pochi altri, che 
l'Opinione di quei tempi cercava di dipingere agli 
occhi di Cavour, che seppe meglio giudicarei, come 
mazziniani mascherati, perchè assezuavamo per 
missione alla Casa Savoia, non il famoso carciofo, 
ma l’unità dell'intera nazione! 

P. SBARBARO. 


tario nel Decimo Reggimento 
interia (Brigata Resina) 


NERE 
Martino Speciale 


Vol 


Prof. Sbarbaro — Roma. 
Catania 12 — Comitato onoranze illustre pa- 
triota comm. Martino Speciale, morto testè Roma 
partecipandole perdita comune amico, augurasi 
seriva virtù estinto rappresentante già Catania 
sette legislature. 


UN SOLON FRA DUE. SOLINLI 


Dove è ito quel bellissimo ingegno di c. B 
Giorgini ? Quando era Deputato a Torino si di- 


vertiva a scrivere epigrammi, redivivo Vincenzo 


Salvagnoli, sopra le cose e gli uomini del suo 
tempo e ne mise in circolazione dei bellissimi a 
arguti, così in latino come in italiano; quale V’epi- 
î gramma su Rattazzi, al tempo di Aspromonte, 
che elesse Giacomo Durando per Ministro affine 
di arrivare più presto a Roma, e quell’altra so- 
pra le difficoltà dell’erario: 

; Dall’Alpi al Capo Passero 

' Dal Musolino al Lanza, 

Si son trovati quindici 
| Miristri di Finanza. 


Un giorno, visto entrare, verso la fine della 
tornata, alla Camera, ìl mio venerabile reaestro 
Conte G. B. Michelini, colla camicia di bucato e 
due enormi solini bianchi più della onorata ca- 
nizie, scrisse e fece leggere dai Colleghi : men- 
tre il Deputato di Centallo perorava con grande 
empito di cuore la causa del libero scambio: 

« Un Solone è Michelini! 
« Un Solon fra due Solini. » 

Ora sento che il Ministro di Grazia trovasi fra 
il pericolo di perdere Iesi, dove il Marchesino 
Adriano lo incalza alle reni colla spada della 
Montagna, e senza conquistare Recanati, sveglia- 
tasi ora alla visione della sua grandezza, inna- 
moratasi del suo genio dopo la visita di Martini, 
che rese più cospicuo il luogo dove nacque Gia- 
como Leopardi!!! dice un vil telegramma di quel 
adulatore Sindaco babbeo di tanta Città. Se Teo- 
dorico è un Solone, ci conviene compiangerlo 
come: 


Un Solon fra due Solini! 


CARTEGGIO E APOSTOLATO 


Firenze 7 Settembre 1892. 
Nobilissimo IUustre Professore, 


Chiunque ami veramente questa povera Italia 
non può che benedire al Vostro Nome e applau- 
dire l’opera Vostra, la quale con singolare per- 
severunza Voi proseguite nel santo e nobile in- 
tento di innalzare moralmente gli Italiani vostri 
contemporanei, che da M. D'Azeglio furono chia- 
mati « sfiancata razza latina. » 

Battete pure reiteratamente colla vostra sa- 
pienza ed eloquenza sul duro cranio degli italiani 
acciocchè si convincano finalmente che bisogna 
tenere in maggiore pregio i diritti ed i doveri 
elettorali, da cui emanano parlamento Lazionale 
e governo; acciocchè si persuadano che dalla 
Virtù della vita privata trae origine e fondamento 
l'onestà della vita politica de’ loro rappresentanti 
e governatori — Così e ron altrimenti rifulse 
di vera grandezza Ja prima Roma repubblicana. 

Continuate pure arditamente s'opera Vostra, 
onesto Professore, perchè essa è destinata a la- 
sciare una traccia di luce benefica nella Storia 
didattica ed educativa del nostro paese, il quale 
dovrà alfine riscuotersi dall’apatia, dall’in'\fferen- 
tismo cui ora soggiace e fissare lo sguardo nel 
sereno orizzonte dei nobili ideali e delle grandiose 
imprese. 

A nulla vale ricordare con orgoglio passate 
grandezze e menar:vanto di « primato morale e 
civile » se moralità e civiltà non sono in tutti 
i nostri usi e costumi, dalla capannaal palagio. 
Una massa di oro deve avere un valore intrinseco 
reale in ogni suo atomo; altrimenti non è oro. 
Così dei popoli, così delle nazioni, 

La stampa italiana, in generale, pur troppo 
dimentica quanta parte dovrebbe avere nel « fare 
gli Italiani » e perde il suo tempo a sminuzzo- 
lare alle moltitudini apatiche e indotte, il quoti- 
diano pane spirituale di cronache meschine e di 
articoli senza sugo. Vibrate parole ci vogliono 
per chi sonnecchia sui propri diritti e doveri, 
per chi ha occhi e non vede, per chi lia orecchie 
e nona scolta: — ci vuole la Vostra « Libera Pa. 
rola » o egregio Professore. Proseguite pure in 
essa, chè la maggior parte degli onesti sarà 
con Voi e per Voi: perchè i buoni, leggendovi, 
diventeranno Migliori e i, Cattivi diventeranno 
Buoni. 

Dite pure con parole di fuoco aì pigri Vostri 
Coneittadini, i quali non leggono mai, che oltr'alpe 
si insulta e deride il nome d'Italia, la sua vita 
nazionale e le sue istituzioni — il suo esercito! 

Dito loro con santa indignazione che non biso- 
gna aspettare a dar prove d’italianità solo quando! 
ì nemici nostri spingano così l’audacia da venire 
a sputare sulle nostre tombe più sacre! } 

La vostra « Libera Parola » fa, certo, con- 
trasto con la parola della Stampa pecorona e im- 
belle, che striscia e incensa dinanzi alla gente 
d'oltr’alpe anzichè rendere schiaffo per schiaffo CA 


come dicono le Sacre Scritture, dente per dente, 
occhio per occhio. ; 
Sicuro; ripetetelo ben forte ai Vostri concitta- 
dini che alle Elezioni generali bisogna mandare 
in Parlamento altrettanti Pier Capponi, i quali 
‘alla occorenza, senza reticenza nè ambagi, dian, 
tracollo alla bilancia di questo ipocrito equilibrio. 
‘politico europeo, e sappian dimostrare a chi lo ha. 
dimenticato che noi siam sempre le genti della. 
Terra « dei vulcani € delle rivoluzioni, » pronti 
a provare, anche dimani, che l'Italia è fatta e. 
che a costo di tatto il sangue de' suoi 31 mi- 
lione d’Italiani, essa vuole, oggi e sempre, rispet- 
tato il suo nome dall’Earopa, dal mondo intiero. 
Gradite, Illustre Professore, le sincere espres- - 
sione di stima e venerazione che professa per Voii 
un vostro assiduo quanto oscuro lettore, 
Giovanni Baxcra. 
Ufficiale di Complemento, 


Illustre Professore, È 

In vista dei ripetuti ed ingiusti Processi, coi. 
quali si tenta denigrare la sua chiara persona- 
lità, decoro e vanto della letteratura italiana, un, 
gruppo di giovani studenti universitarì tentana » 
di rivendicarla. - 

A tal uopo, desiderano mettere la sua can- 
didatuva nel Collegio di Mirabella Eclano nella . 
prossima elezione politica, chiedendole in prima» 
luogo il suo assenso. 

Incaricato dai miei colleghi, si compiaccia, Il- 
lustrissimo Signore, significarmi se Ella vorrà o- 
non vorrà aderire alla offerta candidatura. 

Avellino, D settembre 1892. 

L’ Incaricato 
De Santi ALpoviNno, 

Il dolore sperimentato alla morte del Ge- 
nerale Cialdini, il nostro adorato Comandante: 
della IV* Divisione del 1859, e l'abbondanza 
delle materie ci costringe a differire la pub- 
blicazione del Promesso Sposo, e di uno: 
scritto sul Duca di Gaeta. Per la stessa, 
ragione dobbiamo differire la pubblicazione: 
dell’Umanesimo di C. Drago e il Commento» 
Popolare alla Divina Commedia, di E. Della: 
Torre; e uno scritto di O. Varaldo sopra 
Caboto. I nostri egregi cooperatori ci per- 
donino l’indugio non volontario. 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente responsabile. 


ANNUNZI A PAGAMENTO 


La Tipografia Editrice degli Olmè 
di Carlo Tessitori, in Scansano (Pro- 
vincia di Grosseto) ha messo in ven- 
dita: GLI EUNUCHI, Discorso a? 
Popolo Italiano dell’ avv. Pietro 
Sbarbaro, Ex Deputato di Pavia 
— Un Elegante Volume, prezzo L. 1. 

L'istessa Tipografia, ha pubblicato: 
Sulla Vita e sulle Opere di Pietro 
Sharbaro, del Cap. G. Mazza — 
Grosso Volume di circa 250 pagine: 
prezzo L. 1. ; 

Si potranno avere le due opere, 
inviando carlolina-vaglia di Lire 2, 
all’Editore, oppure rivolgendosi a 
tutti i librai. 

In ROMA trovansi vendibili presso@® 
Cavaterra in via del Bufalo, 136, è 
presso i Chioschi e le Agenzie gior- 
nalistiche. DI 


ne 


Tipografia Cooperativa parla 


FORNITRICE DELLE RR. POSTE ; 
Roma - Via S. Ignazio, 28-29 - Roma 


Questa Tipografia, essendo provvista di 


una grandiosa è variata quantità di caratterà 
comuni, di fantasia, di scrittura, fregi, ece., 
ece., di macchine perfezionate a vapore, è 
in grado di eseguire qualsiasi lavoro tipo- 
grafico con quella precisione che la stampa 
richiede. 

Opere di lusso — Giornali quotidiani e 
settimanali —. Dispute e. conelusionali — 
Libri scolastici — Registri — Fatture 
Memorandum — Circolari — Bollettari 
Intestazioni, ecc. 

Prezzi modicissimi, 


Tipografia Cooperativa Operaia 
Via S, Ignazio, 25-29, 
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(Conto corrente con la Posta) 
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«Je sais que, pour com» 
« battre des préjugés en 
* racinés, il eùt tallu des 
«voix pluséloquentesqus 
« la mienne; mais j'ai ton® 
« jours été soutenu dans 
«mon travail par cette 
<pensée que contre la 
« vérité, le génie méme 
«est impuissant, tandis 
«qu'il n'est defimain si 
€ faible qui me puisse la 
« serviret la faire aimer.» 


Ep. LaBouLayr, La 
| Liberté Religieuse, 


Ex Deputato del I° 


Roma, Domenica 25 Settembre 1892. 
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LIBERA PAROLA 


cPIHIRO: SBARBARO 


Collegio di Pavia. 


« Io vorrei fare opera. 

« salutevole a tutti e se- 
« gnatamente all’ Italia, 
«il cnì difficile risorgi- 
«mento ha bisogno di 
« forti e specchiate virtù » 
Terenzio MAMIANI 


DELLA ROVERR 
Della Religione 
positiva e perpe= 
iua del genere w 
meno, Libro I. 


Estero: 


L’Amministrazione avverte i Signori Fra- 
telli Cattaneo, Librai in Bologna, di essere 
debitori di L, 8,80 per le copie del Giornale 
ricevute in Agosto. E li invita a pagare. 


L’Amministrazione designa al pubblico 
come debitori morosi i seguenti rivenditori: 

I. B. STRACCADAINI CABIBBO, Comiso 
— CORRADO TINÈ, Noto -- AMBROGIO 
RIVANO, Novi Ligure. 
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1. Che cosa è un Legislatore? — 2. La 
quadratura del Circolo — è. Un 
nobile esempio — 4 Il Generale 
Gandolfi Socialista! — 5. I nostri 
Candidati (Avv. Bernardo Mattiauda) — 
6. Il Socialismo e la corruzione 
Elettorale — 7. La Visita del Prin- 
cipe Odescalchi in Sardegna — S. 
Carteggio e A .postolato — 9. Un'Q0- 
pera su Leone X di un romano — 
10. Per Amerigo Vespucci — il. Ai 
Sovrani d’Italia. 
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Che cosa è un Legislatore? 


« Le gouvernement! Le plus 
grande emploi des facultés 
ì humaines.., » 
Guizor. 


I 


A sentire i nomi di certi Candidati, alla 
Deputazione, a vedere, con che disinvoltura 
sì tirano fuori dal nulla i nomi più visibili 
e sì propongono al suffragio. della nazione 
da compiacentissimi compari, c'è da dubitare 
che in Italia siasi perduto'di vista e l’ufficio 
di Legislatore, al quale deve attendere un 
Deputato e le qualità più necessarie per 
esercitarlo, 

Legislatore ! 

Una volta questa grande parola, al solo 
profferirla, svegliava nelle moltitudini un 
senso misto di riverenza, di religioso osse- 
quio e di ammirazione, perchè rappresentava 
il più alto impiego delle più elevate facoltà 
umane, come scrive il Guizot, del Governo 
di una nazione. 

Legislatore! 

G. G. Rousseau, il patriarca della mo- 
derna democrazia, il precursore eloquentissimo 
delle odierne utopie sociali, non pronunciava 
mai questa parola senza scoprirsi il capo, e 
per il Misantropo ginevrino un datore di 
Leggi avrebbe dovuto essere poco meno di 
Wa Dio. Il quale concetto mistico, la quale 
apoteosi del Legislatore nell'opinione di Ros- 
Seau st collegava logicamente con la nozione 
superlativa, che egli si era foggiato dell’opera 
legislativa, destinata, secondo lui, ad alterare 
la stessa umana uatura, a cangiare la costi- 
tuzione primordiale dell'uomo, che. nelle 
mani del Legislatore diRousseanò comel’argilla 
in quelle del vasaio. 

Questo concetto dell’onnipotenza. del Le- 
slatore, che ordina ed impasta la materia so- 
ciale a suo talento, e non ha confini nella 
[sua missione ed autorità, giace in fondo a 
tutte le utopie sociali dell'età nostra, è il 
Vizio organico di tutti i sistemi politici, che 
Sacrificano le libertà, il diritto e l’indipen- 
denza dell'Individuo a quella immane a- 
Trattezza senza viscere e senza rimorsi, che 
si chiama lo Stato. Or vedete contraddizione 
di fazioni ignoranti e inoneste ! Poi che la de- 
mocrazia superlativa, figlia léggittima del so- 


fista, che scrisse il Contratto Sociale, attri- 
al Legislatore tanta 


buisce allo Stato ed 


| oltrepotenza dispotica sullIndividuo, egli com- 


mette perfino di modificare il cuore umano, 
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per avezzarlo a portare il giogo di una co- 
mune felicità sociale incardinata sull’ugua- 
glianza e sull'immolazione sistematica della 
libertà individuale alla sovranità del popolo — 
ponendo in questa le sorgenti e la misura 
della giustizia — parebbe che questa  bene- 
detta democrazia dovesse, ora, scegliere, per 
Legislatori, gli ottimi, i più capaci a com- 
piere un'incombenza, che partecipa della be- 
nefica operosità di Dio! 

Ma, nossignori! I. nostri radicali, come 
modestamente si fanno chiamare avendo pu- 
dore della parola repubblicani, i nostri  de- 
mocratici, che per bocca di Sandrone Fortis 
preconizzano un Governo sempre più ampio 
ed intenso nella sua azione, nei suoi attri- 
buti, uno Stato ognora più affaccendato a 
creare e diffondere la pubblica felicità, in- 
vece di cercare gli architettori di cotal nuovo 
edificio politico e sociale fra i più profondi 
e competenti artefici di legislazione socievole, 
mettono avanti le teste più povere di scienza 
e di ingegno, e voi vedete, che nuvolo di 
analfabeti politicanti siasi affacciato alle Urne 
in questi giorni: da Arsoli a S. Vito Ro- 
mano, da Rio Freddo ad Alfedena negli 
Abbrazzi! Che razza di democrazia è mai 
questa ? 

Vogliono costoro risolvere radicalmente 
tutti i grandi problemi dell’epoca, onde pendono 
le future sorti delle classi più numerose e 
più povere, dare da bere alli assetati, pane 
alli affamati, scienza alli ignoranti, facendo 
cessare la miseria, il delitto, il vizio, la 
schiavitù dell’operaio, la tirannide borghese del 
Capitalista, rinnovare la faccia del mondo, 
riformare ab imis fundamentis l'educazione, 
la famiglia, il codice civile, l'ordine giudi- 
ziario, l'ordinamento ministrativo, l’organi- 
smo economico dell'umano consorzio, e tutti 
questi miracoli sperano di conseguirli col 
mezzo di Deputati così oscuri di intelletto, 
cusì poveri di sapere, che a loro confronto 
un Prampolini, un Maffei, un Villanova, un 
Lazzari, un Maffi, un'Avv. Gori, un Amil 
care Cipriani possono sembrare tanti Ba- 
coni di Verulamio, tanti Montesquieu, tanti 
Aristoteli e tanti Giustiniani e tanti Papia- 
nioni della palingenesi sociale promessa ai 
poveri ed agli afflitti! 

Legislatore! 

Sarebbe tempo, che il popolo aprisse bene 
gli occhi per vedere dove lo vogliono tra. 
scinare questi Comitati di imbeccilli, questi 
ciechi guidatori di altri più ciechi di loro, 
questi. fabbrica-candidati, impresari a cottimo 
di elezioni, che hanno ‘la sfacciataggine di 
raccomandare al suffragio della sovranità 
popolare certe teste di legno, certi ricchi o 
arricchiti vanitosi, certe nullità gonfiate, dai 
polmoni di Consorterie, Associazioni e Con- 
fraternite di mutuo soccorso ! 

Sere fa l’esimio traduttore di Demostene, 
Onorevole Filippo Mariotti, Cavaliere del- 
POrdine Civile del Merito come Francesco 
Brioschi e come Menabrea, mi voleva per- 
suadere: che il suo amicone Carlo Menotti 
sia stoffa di Legislatore! E se nna mente 
colta come l’Editore dei Discorsi del Re al- 
l'apertura delle Camere ha così meschino eri- 
terio da scorgere in un Carlo Menotti il 
cranio legislativo, qual meraviglia che uno 
Searamuecia, un Guastalla, un Arbib, un Ar- 
mirotti, un Maffi, un, Andrea Costa, un 
Fratti, un Comin, un Pais, un Avvocato 
Strozza, un Dari, un Ferrari, uno Searfoglio, un 
Luigino Lodi, un Zuccari, un Fazzari, un Sa 
felice, un Dî Galati, un Sanguinetti, un O 
velli, un Magnani, uno Stracca, un Vienna, 
un Balestra, un Amadei, si sentano e si cre- 
dano idonei a sedere legislatori nella terra 
classica del diritto — accanto alla tribuna di 
Cicerone, di Cesare e di (Jarlo Armellini! 

Ombre degli avi, che dall’alto contemplate 
ancora le rovine sacre dell'eterna Roma leg. 


Si pubblica tutte le Domeniche 


gidatrice al mondo di spientissime leggi, sal- 
vateci voi da questo diluvio di barbarie de- 
corata col nome di democrazia! 

È voi mediocrità senza pudorè, che gridate 
con tanta disinvoltura. affacciandovi ai Co- 
mizi: /’ mi sobbarco! non avete paura, che 


dal Campidoglio scenda da cavallo il Legi- 


slatore Marco Aurelio a darvi colla mano di 
bronzo tanti seapaccioni quanti sono gli 
Elettori iscritti nei ruoli dell'Eterna Roma? 
Siete tenebre, siete fango ! 

Pierro SsArBARO. 


USES TNTIRIRN TARA 


La quadratura del Circolo 


« Qui, dans tous les or- 
lres de choses, nous con- 
maitrons la vé 
vérité bien connue 
donnera la libertà. 

« ,. Ce que je vois existe. 
Mais je suis peute-étre inv 
pable de le montrer. 


nous 


GratRY, La Morale et la 


Loi de l'Histoiîre, 


Spesso, di fronte 
preoccupazioni e di 
e interessi contrari alle verità, che propugno, il 
dubbio mi assale: se per avventura io non sia 
vittima di un'illusione, l'illusione di credere nella 
potenza nobilissima delle idee, nella onnipotenza 
della libera rag; 
sentenza di un nostro scrittore, non so se Carlo 


Boncompagni od altri; che dice essere poco filo- 


sofo chi crede nella onnipotenza della filosofia, 
che è la ragione consciente delle sue forze. 
Ma ben presto si dileguano dall’animo mio sifatti 


dubbi angosciosi appena rivolgo lo sguardo alla 


contemplazione del corso interminato e magnifico 
degli umani destini, e ammiro nello svolgimento 
della civiltà il continuo 6 progressivo trionfo del 
vero e del bene. Allora ripeto con Galileo: Ep- 
pur si muove! Ripeto con Laurent, che il mondo 
è governato dalle idee; e ridico con Quesnay, che 
non è l'Alabarda, ma il pensiero che domina il 
mondo, e ripenso l’Evangelio, che dice : voî cono- 
scerete la verità ed essa vi farà liberi, e traggo, 
nell’aspra battaglia, in mezzo alle persecuzioni di 
ogni sorta dove combatto, novella forza, nuovo 
vigore dal magnifico commento, che fa il P. Gra- 
try a quella sublime parola evangelica nella Mo- 
rale e la legge dell’Istoria. E ripeto con l’eloquente 
apostolo dell’Oratorio : « Per me, io troro in que- 
« sta contemplazione (della verità che domina il 
« mondo e lo viene migliorando), da lungo tempo, 
« sopratutto dopo alcuni anni, tanti splendori, 
« tante magnificenze, tali gioie, e tali movità, 
< che mi pare di scorgervi, soprapposta all’antica 
« scienza del dovere, una scienza nuova, della 
< quale mi sforzo di balbettare i primi in- 
< segnamenti ». Aveva ben ragione Giuseppe Maz- 
zini, quando nel Comune e l'Assemblea mi rim- 
proverava di balbettare la parola progresso! 
Si, la mia insufficienza a ritrarre con pienezza 
di dottrina e di colori questo grandioso disegno 
della ‘verità emancipatrice della mia patria 
dal dominio dei furfanti, che sfruttano l’opera 
della sua gloriosa rivoluzione, non deriva che 
dalla sproporzione delle mie facoltà con l’im- 
presa, a cui mi sono tutto sacrato! e dalla 
quale neanche le porte dell'Inferno mi stac- 
cherebbero. |. 

E proseguo per la mia Via Crucis! 

Voi avete udito: voi sentite ogni giorno, che 
fra le diverse Consorterie aspiranti all'albero 
della Cuccagna, in Italia, la gara delle riforma- 
zioni legali è in permanenza. In buona fede ta- 
luni, o per ignoranza, in mala fede altri promet- 
tono al popolo la sua salute, la guarigione delle 
piaghe nazionali per via di farmachi legislativi, 

Ii Bonacci vi presenta p. e. l'indipendenza 
della Magistratura senza ridere, perchè la saa 
omerica semplicità di spirito è pari alla rettitu- 
dine del buon volere. Ma ride il filosofo dell’isto- 
ria e del diritto a così sbalorditoria promessa, 
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té, et la 


alla potenza ignobile di tante 
tanti errori, di tante passioni 


ione! E mi ricorre alla mente la 


perchè sa, che l'indipendenza della Magistratura 
@ un frutto complesso, un resultamento compo- 
stissimo, direbbe quel Romaguosi, che, per avere 
perduto l'ammirazione di Cesarino Pareuzo, non 
credo abbia perduto di credito nella questione 
della scambievole indipendenza dei poteri pub- 
blici. L'indipendenza della Magistratura, come 
quella del Corpo Insegnante, non è la creazione 
di una notte di estate, e non si improvvisa per 
magistero di legge. Datemi le più supienti leggi 
a questo santo fine ordinate, e se il carattere 
morale dei Magistrati, e dei Professori, satà vile, 
servile, basso, pieghevole, senza elaterio morale, 
senza convinzioni religiose profonde, infetto di 
quella Zue, che il Bonasi nel suo lavoro sulla Ri- 
forma Giudiziaria chiama il funzionarismo, ossia 
la ricerca servile degli avanzamenti, il credersi 
strumenti docili del Potere, tutte le vostre Leggi 
più sapienti a nulla approderanno. La vera riforma 
delle Magistrature, dell’Insegnamento, può essere 
aiutata dal di fuori, da provvigioni estrinseche, 
legislative, ma il suo principio, il suo vitale nu- 
trimento, per usare l’eloquio pellegrino di Dante, 
è tutto intimo, è riposto nelle profondità della 
coscienza, del costume, , dell’opinione e dell’am- 
biente sociale. 

Questa eterna illusione delle piccole menti di 
domandare alle Leggi i beneficii dell'Educazione, 
e dei Costumi, io la chiamo la Quadratura del 
Circolo in politica. Perchè senza i costumi e l’opi- 
nione educata le Leggi sono tele di ragno, contro 
la corruttela degli ordini giudiziari, e degli ordini 
scolastici, sono come li argini di tela o sacchi di 
tela che il buon Filopanti ideò un giorno contro 
le innondazioni del Po, Per l'opposto io vi dico 
col Daunou, che la più imperfetta delle Costitu- 
zioni può sempre essere il migliore argine 
contro gli abusi del Potere, contro gli arbitrii 
suoî, purchè un popolo sappia e voglia servirsene! 

Se per un miracolo di arimmetica l’on. Gri- 
maldi trovasse domani la possibilità di raddop- 
piare, d'accordo col suo Collega della Grazia e 
Giustizia, lo stipendio dei Magistrati, crescendone 
l’agiatezza, ferme stanti tutte le altre cose e con- 
dizioni morali, credete voi, che l’Italia avrebbe 
una Magistratura indipendente? Che un Michele 
Serra diventerebbe un Lorenzo Baggiarini per 
miracolo ? 

Sapete come si conquista la virtù dei Magi- 
strati, questo sospiro, supremo dell’Italiani ? Con 
l'esempio! L'esempio di un Magistrato probo fa 
più che cento leggi. ‘I disonesti si scoraggiano @ 
si confortano i giusti colla potenza del biasimo ‘e 
della lode, Oreate in mezzo ad un popolo la ma- 
gistratara spirituale di un'opinione pubblica che 
sia larga di plausi wi coraggiosi, che rendono 
sentenze a non servigi, e spietata contro i Giudiei 
indegni dell’augusto ministerio per abbiezione di 
coscienza ossequiosa ai potenti prepotenti, e il 
mondo camminerà più da cristiani, come diceva 
Renzo, alle prese con la Giustizia... poco giusta... 
del sno tempo. > 

Portiamo la fiaccola dall’evidenza nella materia 
grave e solenne e dolorosa. L'Italia ebbe io scan- 
dalo, sotto il Ministro Boselli, del figlio del Se- 
natore Luigi Corsi, trasferito da Macerata alla 
Università di Pisa, dove non ha scolari per poco 
ingegno e minor dottrina. L'enormità di questo 
atto di favoritismo degno dei tempi in ‘cui Ma- 
rozia e Teodora e Teodorina spadroneggiavano 
in Roma dei Papi, lo scandalo di quell’insulto 
alla maestà del Corpo Insegnante fn tale, che un 
uomo riservatissimo e non Imbriani, portò la 
faccenda alla Camera. Che rispose il pio Boselli, 
passato dal Beato Ottaviano alla confraternita di 
Giordano Bruno per clevatezza di moral carattere? 
Si trincerò dietro il voto del Consiglio Accade- 
mico di Pisa. Se c'ero io al posto di un Tommasi- 
Crudeli: « O gesuita e buffone! gli avrei gridato. 
« Sono ragioni codeste? Ma quei servilissimi tipi 
« di ogni servilità, i Serafini eccettera,, ebbero 
da voi, Ministro, l’imbeccata, sapeano di farvi 
piacere, perchè un desiderio di Ministro, che 
ha per padre putativo un Senatore del Regno, 
bramoso di vedere il figlio far carriera, (e che 
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« non è un eroe di abnegazione come quel Lanza, 
« proibente ai nipoti Camillo e Francesco di ac- 
« costarsi al pubblico servizio), un desiderio di 
« Ministro è legge per quelle accademiche spine 
« dorsali! » 

Data ai Comuni, con leggi liberissime, tutta 
l'autonomia e l'indipendenza sogoabile a questi 
lumi di Iuna: e Alfedena autozoma potrà veder 
un De Amicis. pagare per le sue Giovenche al 
pascolo comune la metà di quanto porta il co- 
mone Ruolo di Fida, e avremo în tutti i muni- 
cipii fiorenti le camorre descritta da P. l'uriello 
nei Governati e Governanti! se prima non si 
educa il popolo al culto della verità nuda e cruda, 
dell'incorrotta giustizia e della virtù, che com- 
batte per l'una e per l’altra, senza contare i ne- 
mici, senza temerli, senza nè meno misurare le 
infinite difficoltà dell'impresa! 

P. SparBARO. 
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Un nobile esempio 


Dalla Francia ci viene un bell'esempio di 
politica lealtà dato in questi giorni dal Mar- 
chese De RBerteuil, che si è dimesso dall'uf- 
ficio di Deputato all'Assemblea Nazionale 
per uno scrupolo di coscienza. Perchè una 
parte della fazione monarchica essendosi riu- 
nita sul campo della legalità, alla Repubblica, 
conforme ai voleri del Papa, il. gentiluomo 
cattolico, non volendo da un lato rinnegare 
le proprie convinzioni politiche, nò potendo 
d'altro Jato mettersi in aperta contraddizione 
con gli Elettori, che seguono la via della 
conciliazione segnata da Leone XIII, rico- 
nosce di non potere più onestamente rima- 
nere all'Assemblea a rappresentare opinioni, 
che non sono più quelle dei suoi concittadini. 

L'esempio è nobile e poi che da quella be- 
nedetta figliola primogenita di S. M. Chiesa 
non sempre ci piovono giovevoli esempi di 
politica. saggezza, è bene, è opportuno il 
commentarlo. 

Se quel Marchese di Berteuil fosse stato 
meno gentiluomo e più venturiero, che cosa 
avrebbe fatto nelle circostanze che determi- 
narono l’atto nobilissimo della sua rinuncia 
al mandato legislativo ? 

Non conosco abbastanza gli umori e gli 
elementi onde si compone l'Assemblea fran- 
cese per dire se non gli sarebbe occorso il 
comodo espediente di fare la commedia di 
una dimissione simbolica, non aecettata dal 
maggior numero dei colleghi, e resa inutile 
dalla volontà di due o tre cento Elettori ser- 
vizievoli, che per mandato uon concesso di 
par:cchie migliaia di Elettori, lo avrebbero 
pregato a rimanere in ufficio. La Francia è 
maestra, e consumata, di siffatte ipocrisie. 

Noi non siamo partigiani del mandato im- 
perativo, uno delli articoli più assurdi del 
Credo così detto democratico; perchò l’ele- 
zione del Deputate è, secondo noi, un’atto 
di ricognizione del diritto, che già virtual. 
mente risiede per matura nei migliori di ogni 
civile consorzio di governarlo. Se la Sovra- 
nità risiede nella ragione, nella legge, nel- 
l'ordine, nella scienza, le menti più capaci 
sono per diritto divino sovrane della nazione 
in quanto posseggono, anteriormente ad ogni 
delegazione espressa e formale, tutta la so- 
stanza di quel diritto all'impero del mondo 
civile, che per la natura di questo e delle 
cose, non può risiedere altrove. 

Ogni civile consorzio, astrazione fatta dai 
poteri costituiti, dalle magistrature positive, 
contiene in se naturalmente una gerarchia di 
intelligenze, una aristocrazia di pensieri e 
virtù, di esperienze 0 capacità senza della 
quale non vivrebbe e non progredirebbe. Il 
popolo scegliendo i suoi rappresentanti — se 
la scelta cade sui più degni e meritevoli — 
non crea in questi ma semplicemente au- 
tentica il diritto di comandare! 

Per questo ragioni non possiamo ammet- 
tere la dottrina, più demagogica che demo- 
cratica, del mandato imperativo, che sarebbe 
così in teoria come praticamente il rovescio 
di ogni gerarchia e la sovranità dell'igno- 
ranza sopra la sapienza. 

Ma appunto perchè respingiamo la dipen- 
denza servile delli Eletti dagli Elettori, e 
crediamo che il Deputato non sia il servo 
dei servi, il semplice portavoce della moltitu- 
dine, ma lo interprete naturale del pensiero 
di questa, che lo traduce dalla’ sua. forma 
vaga, caotica, in verbo legislativo distinto e 
perfezionato, consideriamo la fedeltà dell'E- 
letto al programma con cui si presenta agli 
Elettori il fondamento principalissimo della 
politica moralità e dell’ordinato reggimento 
rappresentativo. 6 


Se fosse lecito ai Deputati, eletti in nome 
e per il trionfo di un principio, di un'inte- 
resse generale, sia quello del Disaccentramento, 
dell'Irredentismo, della Triplice Alleanza, di 
del loro contrario, il rinnegare coi fatti il 
primitivo loro programma per abbracciare 
un'altro indirizzo di governo, tutto il sistema 
rappresentativo verrebbe falsato, come viene 
schifosamente falsato da noi: dove i più vol 
gari ambiziosi per far carriera, per  diven- 
tare o Sotto Segretario di Stato degli Esteri, o 
dell'Interno, per otienere una Cattedra di 
Storia del' Diritto e per avere un. posto 
al banchetto del potere sotto l’albero di cuc- 
cagna, si presentano agli Elettori di Bari, 
di Mantova, di Forlì come repubblicani, ra- 
dicali, redentori delle terre italiche dal giogo 
straniero e finiscono per appoggiare Gabi- 
netti monarchici e fedeli alla Triplice. AL 
leanza. 

Chi si trova nella necessità di cangiare di 
opinione può farlo onestamente ima a due 
condizioni : 

1° Di rimettere il mandato ai propri 
lettori e non ad una piccola porzione del 
Collegio; commedia questa senza valore giu- 
ridica e appena compatibile in un paese di- 
sordinato. p 

2° Di non ricavare personali vantaggi 
dal cangiamento di convinzioni. 

PretRO SBARBARO, 


"1 Gio Godi Sosta 


Che generazione di commedianti è mai la nostra! 
Se andiamo di questo passo non si troverà più 
un uomo di qualche rilievo nella politica nostra 
società, che abbia fattezze naturali, un fare sem- 
plice, sia senza maschera sul viso e non reciti 
una parte sia che parli, sia che operi, sia che 
scriva. Ieri un Edmondo De Amicis, che sotto le 
apparenze di una semplicità manzoniana, (come 
acutamente mi faceva riflettere quel bravo galan- 
tuomo senza 70se del Maggiore Tancredi Fogliani) 
cela un astuto speculatore letterario, @ l’effetto 
nol nasconde, ieri un Edmondo Amicis per met- 
tersi in regola con S. M. la Moda si atteggiava 
a Socialista; un socialismo sbiadito, se volete, a 
lineamenti poco sceultorii, come la faccia di aba 
tino del Secolo XVIII del suo rivendugliolo, ma 
abbastanza Socialismo per creargli d'intorno una 
facile popolarità di cattiva lega ed aumentare le 
rendite del Treves! 

In sostanza, e, stando alla ehiacchierata del 
Beato Edmondo alli Studenti Torinesi, per Socia- 
lismo egli intendeva lo studio amorevole e la 
sollecitudine generosa, umanissima delle piaghe 
sociali, delle miserie, delle infelicità dei pover; 
operai. Gran bella conversione al Socialismo, era 
perfino il caso di esclamare come Don Abbondio, 
a tanta novità di scoperta! Con questo criterio 
il Senatore A. Rossi dovrebbe salutarsi il Capo 
banda dei Socialisti! Scoperta, questa, da Zunu- 
chi della Scienza Economica, anzi Ja Don Ab- 
bondi della popolarità a buon mercato! 

Abbiamo ora un altro Amicis, un altro Don 
Abbondio spadifero, nel Generale Giovanni Gan- 
dolfi di Carpi. Del quale ho letto una discorsa 
sul Mattino criticata saporitamente da un Fr. 
Nitti, scrittore altezzoso anzi che no, ma che sa 
quel che dice quando parla e quel che pensa 
quando ragiona. La discorsa del Generale rugan. 
tino di Modena è cosa che fa sgigire (come dicono 
i piemontesi) una parola intraducibile anche da 
Giolitti e da Nicola suo ‘compaesano e credo, ai- 
che, suo intimo consigliere: Che miseria! Che pa- 
role vuote! Meriterebbe quattro giorni di arresti 
di rigore quel Generale Socialista! 

Oh! quanto farebbe meglio ad imitare il mio 
concittadino Generale Ricci, occupandosi e par- 
lando solo di cose militari, dove tutti hanno ob- 
b.igo di ascoltarlo col cappello in mano e a bocca 
aperta, e lasciare certi luoghi troppo comuni, sul 
Socialismo, ai Prampolini, ai Maffei, ai Maffi, a 
tutti gli odierni ambiziosi di bassa lega, che per 
farsi scorgere hanno duopo di salire sui trampoli 
di frasi sbalorditorie e inconeludenti ! 

La distinzione, che ha voluto recare innanzi, 
il nostro saputello spadifero, tra il Socialismo 
picifico e quello demagogico, e con l’aria di un 
professore, che reca la luce fra le tenebre este- 
ziori di vecchi errori, o parche dica: ora si che 
viene la soluzione del problema, è una distinzione 
puramente scolastica, anzi sofistica. La quale prova 
una cosa sola: che il bravo Generale ha ancora 
da imparare dove stia di casa il vero punto di 
litigi» fra il Socialismo e la Società Civile del 
Secolo XIX. Ù 

Nella sua eterea e candida ingenuità di anal- 
fabeta economico l'illustre Gerierale africano crede 
che sia tuita una questione di metodo, e che fra 
il Socialismo e l'Ordine Sociale presente non 
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corra altra differenza che di modi nel riformare: 
in quanto i Socialisti vogliono conseguirlo in 
modis et formis, come diceva don Sighicelli Par- 
roco di Spezzano, buon’anima sua! A 


O Generale! Se non fosse l’affetto, che porto 


all’Esercito, il rispetto, che bisogna serbare în- 
tatto ai Generali, avrei qui un sacco di bastonate 
filosofiche da aggiustarle sulle spalline, che pietra 
non rimarrebbe pit pietra del vostro indotto @ 
asinino ragionamento. Non gli faccio l’onore, che 
non merita, di una confutazione! Vi ordino di 
stediare la grave questione per un anno, e poi 
di parlarne. Allo stato degli atti voi ignorate 
che cosa Socialismo sia, che sia Libertà. Marche! 
P. SBARBARO. 


I NOSTRI CANDIDATI 


Avv. BERNARDO MATTIAUDA 


(Cairo Montenotte) 


Ah! se c'è un'Italia sapiente, virtuosa e operosa 
sotto questo immenso strato di sterco, di letame, 
di fango, che usurpa le prerogative di quella, e 
sta immoralmente sopra, come la pelle di un asino 
scorticato sopra il corpo divino di un’arcangelo 
ferito dal diavolo, 

Eccovi un’ingegno eletto, una ccscienza pura, 
Giureconsulto di prima forza, un anima riboccante 
di poesia, assetato di ideaie e già milite del diritto 
alla battaglia di Mentana, dova fu ferito benchè 
cattolico di convincimento, ed autore di una ap- 
plaudita poesia sul Padre Secchi, dedicata al 
dottissimo nostro Principe Boncompagni di Piom- 
bino, Il suo ultimo libro di Legislazione compa- 
rata, dove rivede di santa ragione le bucce al 
Codice di Zanardelli, va per le mani di tutti i 
giudici competenti in Europa, dal Senatore Cano- 
nico all'avv. Giuriati, e tutti l’ammirano... Eppure 
questa perla giace sepolta in fondo al mare pu- 
trido della così detta nostra vita politica, negletto, 
obliato, dimenticato, trascurato, calpestato dalla 
folla, nè meno invitato alle Feste della Coopera- 
zione di Altare, come se non esistesse, mentre 
un’insetto democratico, al quale un Depretis in pieno 
Consiglio di Deputati negò perfino il merito della 
probità, un vile empirico senza laurea, senza in- 
gegno, senza ideale nell’anima, ascoltato dalla 
nazionale rappresentanza, con superbo fastidio e 
noia indicibile, torreggia da Cairo a Montenotte, 
da Santa Giulia a Moglia, da Cengio alla Roc- 
chetta, dall’Olba a Pontinvrea, da Carcare a 
Millesimo, da Calizzano a Osilia, da Piodio a Bar- 
dineto.. Qui mi fermo. Scuopriamoci il capo. 
Bardineto è la culla del mio eloquentissimo di- 
fensore dell’85, dinnanzi alla così detta Giustizia 
ministrata nella terra classica del diritto in nome 
del Re, che fece piangere i più freddi e corrotti 
uditori nell'aula del Tribunale. Per universale 
consenso, dopo Enrico Pessina, che ha di Luj una 
profonda ammirazione, Roma non aveva udito in 
questioni penali parola più alta e più gravida di 
sapienza universale. 

Modesto quanto disinteressato, l'illustre Cri- 
minalista non asecltò allora il consiglio dell’ami 
cizia e dell’ammirazione di stabilirsi a Roma, 
dove nel giro di pochi annì, passando sopra a 
quelle ombre vane di mediocrità patrocinanti, 
come i Tutini, i Piladi, i Zuccari, i Giammarioli, 
i Figola, i Martini, i Centi, i Vienna, i Lopez, 
i Randanini, che sovra tutti come aquila vola, 
avrebbe rapito al buon Palomba lo scettro del- 
l’eloquenza quì nell’eterna Roma. 

Ma non curerà eterno il regno della medio- 
erità, procacciante e prepotente iu Italia! E se 
oggì vediamo con ineffabile stringimento di cuore 
un Mattiauda sulla aula terra e un Bonacci, che 
non è degno di scioglierli i legacci delle scarpe 
e sarebbe appena Pretore in un paese meno di- 
sordinato, un Bonacci pervenùto al seggio di Mi- 
nistro ed all’età di arni cinquantasette senza es- 
sersi sgravato nè meno di un’opuscolo sulla Cas- 
sazione, sull’Ammonizione come un Ignazio Serra, 
alla custodia dei Sigilli dello Stato, ie ho tanta 
fede nel prossimo risorcimento e. nella emanci- 
pazione della vera Italia dalla sua maschera di 
ferro che l’opprime, da sostenere la battaglia 
della luca contro le tenebre da Roma a Bardi- 
neto. Alla: quale corre massimamente l'obbligo 
di alzare io stendardo di una santa ribellione 
contro l’inglorioso dominio del Sanguinetti uomo 
di svanzeche, come direbbe Pietro Paleocapa, e 
da lasciarsi all’afurialle Banche e simili negozi, 
ma non degno per parlare in regola, col Presi- 
dente Bernardi, non-degno di esercitare in una 
Roma il pubblico ufficio di legislatore. Elettori 
nobiliasimi di Stella, Roccavignale, di Murialdo, di 
Martiai, di Biestro, di Massimino, di Giasvalla, 
di Santa Giulia, di Rocchetta, di Palliara, di Mal- 
lara, di Brovida di Bormida e della santa Altare 
educatrice svegliatevi alla coscienza di un poco 
di umana grandezza, di vita libera @ feconda, e 


a destra) la effige di Pellegrino Rossi! E, 
mentre mi rallegro con. Voi del culto  ser- 
bato alla memoria di quel martire della ve- 
rità in questa Provincia di Roma, che fu l’ul- 
timo testimone della sua grandezza e del suo 
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alla coscienza della miseria morale che ora 
opprime, e vi. conquide avendo per rappresen: 
tante del voto, delle vostre virti patrie un in. 
setto politico, che non arriva neppure all'altezza 
delle scarpe di un B. Mattiauda lustro e decoro 
della Liguria! È = 
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[I Socialismoe la Corruzione Blettorale 


Il. contenuto del Discorso. improvvisato 
alla sala del Municipio di Rio Freddo la | 
sera del 18 di Settembre 1892. dal'Hx-De- * 
putato Sbarbaro davanti ad una folla im- 
mensa di Elettori del Collegio di Subiaco, po- 
tendo essere utile per tutti ì Collegi d'Italia, 
lo pubblichiamo tale e quale fu stenografica- + | 
mente raccolto dai rappresentanti della. 
Stampa: 

Signori, 
Veggo su quella. parete (l'Oratore accenna: 


eroico coraggio contro le fazioni e le sétte, 
lasciate, che io tragga la scintilla, quasi ‘i 
tema delle poche parole, che desiderate ascol- 
tare, dalle suè immortali Lezioni di Econo-..° 
mia Politica fatte al Collegio di Francia, 
La scienza, ci lasciò scritto, è una regina, che 
non si piega alle esigenze di nessun partito, 
e sentesi affogare nell'aria morta delle con- 
sorterie. 

Ma io spero di non rimanere affogato in 
questa aula da tanto concorso di popolo, at- 
torno a questa improvvisata tribuna! Perchè 
voi non siete una consorteria, una dì quelle 
tante e ignobili consorterie, che si disputano 
l'albero della cuccagna! Siete liberi cittadini 
qui congregati da tutte le parti del Collegio 
di Subiaco per ascoltare la voce di un'uomo, 
che si. è fatto della verità una religione 
della sua coscienza, che dallo apostolato della 
verità non ha mai ritratto alcun beneficio, 
per se, nè per i suoî, ma soltanto dolori, 
persecuzioni, e tribolazioni di ogni sorta; e 
questa è forse la ragione per cui le. verità; 
che ho sempre professato, alla distanza di 40 
anni mi sono divenute tante più care... 3] 
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chè è un privilegio onorato della nostra natura 
l'affezionarsi alle cose, alle persone, alle idee 
più per i dolori, che ci costano, che per le 
brevi e fugaci gioie di questo mondo, che 
possono procurarci! (Applausi). 

Sono venuto fra voi mosso da due motivi: 
e da questo indomabile bisogno di parlare 
secondo ciò che sento, e dal grido d’indigna- 
zione surto dalle profondità della coscienza 
pubblica di tutti gli angoli del Regno contro 
l’osceno spettacolo della compra è vendita 
dei voti, contro questo mercato di coscienze 
umane, onde voi stessi dalla gloriosa Arsoli, 
la patria dell'ultimo eroico compagno diff? 
Francesco Ferruccio a Gavinana (1) all’anti- 4 
chissimo speco di San Benedetto, siete tutti © 
testimoni! (Scoppio di applausi frenetici è 
grida: È vero! è vero! Viva l'onesto De- 
putato Tomassi. Non vogliamo wenderei!) 

Questi applausi, o signori, non onorano me, 
ma voi, onorano il moral carattere di una 
popolazione, dove è ancor vivo e potente il 
senso dell’umana alterezza e della dignità uma- | 
na e serviranno di lezione anticipata a tutti 
coloro, che misurando la vostra alla stregu; 
della propria moralità politica, vi avess 
creduti capaci di sifatti ignominiosi contratti 
do ut des, do ut facias, facio ut facias, | 
+... + în materia di sovranità popolare e di | 
suftragi politici (Applausi prolungati). Ne ) 

Quando, nel 1870, dopo avere 
l’Anticoncilio delle Marche in Li 
nella mia Savona a presiedere 
contro la reazione gesnitica, Giuseppe Crari- 
baldi mi scriveva da Caprera: Caro Profes- 
sore, il Nemico è dovunque e dovunque dob- 
biamo combatterlo! Ogei nemico capitale di 
Italia è la corruzione sfacciata delle coscienze, 
del sentimento popolare, corruzione delle 
anime vostre immortali, che io ravviso sotto 
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(1) Su l'eroe di Gavinana, celebrato dal Varchi 
‘e da tutti li storici d'Italia, mi lesse; il 29 di Set- 
tembre, in Arsoli, una preziosa Monografia, che sarà 
resa pubblica per la stampa, quella gemma di eru-. 
dizione classica del Chiarissimo Avvocato Cava 
llere Passeri, delle glorie del natìo loco studioso: 
e zelantissimo, e che in un prossimo numero del 
Parola farò conoscere all'Italia, secondo le ragioni 
di mia possibilità, insieme coù altre gemme di 
queste Provincie, così poco esplorata e ancor men 
prezzate dal resto della nazione, ; 


«due forme distinte, quasi incarnazioni diverse 
del medesimo principio, il principio, la dot- 
‘trina dell’Znleresse sostituito, come regola 
«della coscienza, all'austera, alla santa nozione 
del Dovere, e il Socialismo! 

Che il Socialismo sia in fondo una dot- 
‘trina utilitaria incapace di educare tn popolo 
‘a magnanime cose è destinata, se mai. trion- 
fasse, ad essere il sepolero non solo della vera 
morale ma e di ogni pubblica libertà, fino 
dal 1332 lo dimostrava, con parole che non 
morranno; @. Mazzini col suo libro: I Sistemi 
Sociali e la Democrazia. Fin da quel tempo 
il grande apostolo della nostra unità colpì a 
morte tutti i sistemi sociali, che promettono 
sagli operai, alle povere moltitudini la felicità 
sterrena, come scopo ultimo ed unico della 
vita, ma col sacrificio della individuale li- 
bertà. Io ravviso in questi sogni di perfe- 
zione scciale là più solenne negazione dei 
grandi principi del 1789, che stanno a fon- 
damento dell'ordine attuale ili cose, scaturito 
«dalla gloriosa rivoluzione, che oggi i dema- 
goghi del Comunismo vorrebbero dipingervi 
come un inferno di vivi. Ma, prima di farci 
rinnegare le inviolabili conquiste della civiltà, 
bisogna che il Socialismo dimostri che la ci- 
viltà, fondata sul triplice fondamento della 
Libertà Individuale, della Solidarietà degli 
Umani Interessi e dell’Eguaglianza di tutti 
i cittadini in fuccia alla legge, abbia parto- 
rito cattivi effetti, disastrose conseguenze. 
Tutti i giorni questi riformatori del consor- 
zio civile vi dipingono con i più neri colori 
della loro tavolozza il quadro delle presenti 
nostre condizioni. 

Ed è ben cosa facile trovare chi vi ap- 
plaude quando promettete la guarigione di 
tutte le piaghe sociali, Ja scomparsa di tutte 
le miserie. Oggi, o signori, all'antica Arcadia, 
‘che partoriva Sonetti e versi sonza poesia, è 
succeduta una grande Accademia di cerretani, 
‘che scrivono per dare al popolo la perfetta 
‘eguaglianza non del diritto, ma del fatto. Due 
‘cose tanto contrarie fra loro quanto la luce 
è il contrario delle tenebre. Perchè l'egua- 
glianza di tutti in faccia alla legge, è la 
formula della piena libertà nella giustizia, 
«essendo giusto, che ogni uomo, che viene 

alla luce, abbia davanti a se un uguale di- 
vitta via per salire in alto, e nessuno impe- 
dimento artificinle, creato dall’arbitrio del 
legislatore, altàri le naturali condizioni della 
gara, del concorso, della libera concorrenza 
di tutti a tutti gli uffici, a tutte le arti, a 
tutte le professioni! 

L'Italia fu condotta in Roma da Giovanni 
Lanza la cui morale grandezza si estolle mi- 
rabilmente e giganteggia nei secoli agli oc- 
chi della imparziale posterità, a misura che 
la sua figura si dilegua nelle fuggenti pro- 
spettive dell'Istoria; e ci allontaniamo dal 1870, 

L dalla crescente altezza della sua vera 
gloria l'Uomo inclito, a cui fu concesso di 
aprire le porte di Roma, può bene avere an- 
che il diritto di dar consigli agli Elettori, in 
questi giorni senza gloria ma non senza ‘in- 
famia, dove un Marcel diventa ogni villan 
rimpannucciato, ogni cornuto soddisfatto, qua- 
lunque arricchito senza scrupoli che parteg- 
.giando venga. Tutto il grande insegnamento, 

la lezione, che esce dalla vita, dai discorsi, 
dalle lettere di Lanza si può compendiare 
agli Elettori Politici così: La Morale Privata 
è fondamento della pubblica libertà e gran- 
dezza delle nazioni! 

Tn nome di quel grande, alla vigilia del 
faustissimo anniversario del 20 di Settembre, 
1870 io protesto contro tutte le arti ignobili, 
perfide, abbominevoli adoperate dai Socialisti 

| er disamorarci dal presente Ordine Civile e 
dai Lenoni della Corruzione parlamentale ed 
elettorale per fare emergere dalle urne nomi 
indegni dî Woi, indegni dell'alto mandato! 
Applausi). A 

Un candidato, che apre la fiera dei voti 
‘quasi pubblicamente, si chiarisce per ciò solo 
‘disonesto! Io applico al mereato dei voti la 
‘sentenza di Francesco Ferrara sul Socialismo 
le Candidature avvalorate dall’oro non si di- 
:scutono, ma si denunciano al tribunale della 
‘coscienza pubblica; la corruzione delle Urne 
{mon si discute, ma si schiaccia ! 

Respingo la candidatura dell'onorevole e 
rispettabile mio amico avv. Ciaffi, perchè 
‘contraria alle dottrine, che professai sempre 
dalla Cattedra, difesi nella stampa e in Par- 
lamento, e non parlo che della candidatura 
di Lui, che scrisse un libro sulla questione 
sociale, perchè è l’unica che meriti l'onore 
di una confutazione! Essa rappresenta un 
principio, opposto ai miei e credo anche ai 
vostri (approvazione), ma non è una candi 

«datura disonorevole, innominabile, come quell Hi 


che corrispondono a turpi interessi, ad ambi- 
zioni politiche non giustificate dal merito e 
dalla nobiltà del carattere e della vita! 

Il principio a eni si ispira la {giornata di 
otte ore, propugnato dall’on. Ciaffi, è contra- 
rio alle leogi naturali del lavoro stesso, alla 
sua libertà, e muove da quella supposizione 
erronea, a cui già accennai, e che non sarà 
mai abbastanza combattuta. Io parlo della 
falsa opinione, propagata oggi da tutti i de- 
magoghi, che la piena libertà del lavoro, e le 
tendenze naturali, spontanee delle leggi eco- 
nomiche del mondo moderno, uscito dalla Ri- 
volnzione, producano una sempre maggiore 
disuguaglianza di condizioni fra gli uomini, 
fra le diverse classi sociali. Ciò è falso ed 
assurdo, è se fosse vero bisognerebbe conclu- 
dere che la legge divina dei progresso uni- 
versale è un'illusione. Che se all'uguaglianza 
di diritto, che è la sola legittima, non corri- 
sponde oggi una perfetta eguaglianza di fatto, 
tutt'altro che vedere in ciò un male, dob- 
biamo benedire la più splendida conseguenza; 
e la prova invincibile della bontà dei prin- 
cipii liberali proclamati dalla stessa Rivolu- 
zione. Non sarebbe giusto, ma iniquo, che 
chi più lavora, più risparmia, non dovesse 
essere più ricco di chi non lavora e non ri- 
sparmia. L'eguaglianza fra i cittadinî deve 
essere al punto di partenza e non a termine 
della loro concorrenza libera a tutti gli uffici, 
în tutte le arti in tutte le professioni: e i 
Socialisti, che vagheggiano l'eguaglianza in 
tutto il corso dell’umana carriera, si propon- 
gono un /deale di Società inferiore alla vita 
stessa degli animali : perchè perfino alla Corsa 
dei Barberi voi vedete, che se tutti i corri. 
dori partono dal medesimo punto, al momento 
stesso, non tutti ‘arrivano alla meta con w- 
quale rapidità e il premio si da al più celere; 
ecco la disuguaglianza di fatto, di risultato 
congiunta, secondo giustizia, coll’eguaglianza 
di diritto che è al punto uguale della par- 
tenza, Napoleone espresse questa grande legge 
di giustizia vera, contro cui si ribella oggi 
il genio dell'utopia, dell'infingardia, della de- 
magogia, dicendo ai soldati della grande Ar- 
mata, figli della rivoluzione che distrusse î 
privilegi artificiali, cioè le 
create dall'arbitrio umano e non dalla natura: 
d'ora innanzi ogni soldato porterà nel suo 
sacco il bastone di maresciallo. Forse che il 
grande uomo voleva dire che tutti sarebbero 
diventati ugualmente Marescialli di Francia? 
No, ma che tutti avevano il diritto di aspi- 
rare ai primi onori nell'ordine della Milizia, 
come tutti oggi posseggono la libertà di ten- 
dere e di pervenire, col lavoro, la perse» 
veranza, e la fortuna ai primi posti nell'er- 
dine dell'industria e del lavoro (Applausi). 

Ed ora un'ultima parola sul Mercato dei 
Voti! Se il Socialismo ci prepone un'Tdeale 
basso in quanto sacrifica ogni libertà e in- 
dipendenza, dell’Individuo, allo Stato fatto 
Provvidenza, il Mercante dei voti tende a 
corrompere. la Sovranità nelle sue sorgenti, 
e si fonda sul medesimo principio, sostituendo 
il ealcolo dell'interesse alla legge del Dovere. 

Il Diritto di voto, o Signori, non è solo 
una ‘facoltà, ma un dovere, e-una Magistra 
tura, Voi, e non i galloppini elettorali, che 
abusano, da ve. sari, perfino della firma dei 
Prefetti, (1) voi siete i Giudiei dei Candidati, 


disuguaglianze 


(1) Da una Relazione presentata alla Camera 
sopra uu'Elezione Politica e da noi citata nella 
Libera Parola di Domenica scorsa n. 20, risulta 
che un malfattore sconosciuto abusò del nome, 
della'firma e perfino del timVra del Prefetto di 
Napoli per favorire l’Elezione di un Candidato. 
Il Delegato di Pubblica Sicurezza e il Brigadiere 
dei Reali Carabinieri di Subiaco possono far fede 
a S. E. il Ministro dell'Interno e Presidente del 
Consiglio, che. altri bricconi innominabili e s*o- 
nosciuti tentarono di sorprendere la: buonafede di 
quelle Politiche ‘e Militari Autorità colla firma 
e ccl polizzino di visita di S. E. per favorire la 
candidatura di altri malfattori anche più innomi- 
nabili contro l'Onorevole Deputato al Parlamento 
Comm. Tomassi! Cosas des: Espana! Tali briganti 
colla maschera di Agenti Elettorali; che girano di 
notte e di giorno, pel Collegio di Subiaco, e che 
a suo tempo saranno letteralmente bastonati, come 
si meritano, sono più spregievoli di quei sette 
yrassatori, che si presentarono all'Ufficio dell'Am- 
ministrazione dell'Acqua Marcia per carpire da- 
naro. Uno di codesti briganti disperati si presentò 
tempo fa all'On. Tomassi profferendo i suoi ser- 
vizi. Trattato da par suo si profferse ad altri meno 
serupolosi e più avidi di far carriera sulla via 
del brigantaggio parlamentale ed ora gira a caccia 
di gonzi per quelle: contrade! spacciandosi dove 
per Delegato di Sicurezza, dove per Professore, dove 
per Segretario: Particolare del Ministro Giolit 
Conosco qualche cosa di più turpe delle meretricò 
a dei fulsarii, che girano per il Collegio di Su- 
biaco contro i’Onorevole ‘l'omassi; e conosco i cor- 
rispondenti del Corneo e dello storto Diritto, i 
quali da veri falsarti diffondono la falsa voce, che 
l'On, Tomassi si presenta candidato a Velletri! _ 
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e dei loro programmi: ben inteso quando 
hanno un programma... (Zlarità ed applausi). 


Del resto, intendiamoci, il programma per me | 


sta nella vita, nelle azioni, e non nella cassa 
Forte dei Candidati, e molto meno in un pezzo 
di carta. Ed ormai, dopo tanti disinganni, 
il programma elettorale può definirsi: un falso 
in atto pubblico, che il Procuratore del Re 
non perseguita, perchè tra chi lo fa e chi lo 
ascolta corre una tacita convenzione di non 
prenderlo sul ‘serio (Marità prolungata ed 
applausi). 

To proclamo fin d'ora, che gli Elettori che 
si lascieranno comprare sono come Giudici 
che vendono la Giustizia, e indegni di eser- 
citare il dirilto della sovranità nazionale. (Ap- 
plausi frenetici e grida di: Abbasso i mer» 
canti di voti!) 

Diftidate delle promesse, e delle offerte, e 
dei doni di chi aspira a sedere fra i Legi- 
slatori senza sapere nò meno, che cosa voglia 
dire Legge, Legislazione e Legislatore. Il 
danaro! Certo è un buon titolo alla Depu- 
tazione, ma quando è accompagnato dalla 
sapienza che lo generò. Così comprendo, che 
un Alessandro Rossi, questa gloria del lavoro 
santificato dalla fortuna, sedesse nella Camera 
ed ora stia al Senato; perchè ogni piano del- 
l’edificio di quella fortuna, che Dio benedisse 
e dove tanti operai trovano asilo e conforto 
a salire in alto, rappresenta non solo una 
goccia di sudore, ma una goccia di sudore 
caduta da una fronte, che pensa! Ayrei com- 
preso, che un Carlo Menotti senza Garibaldi 
sì fosse presentato alla porta di Montecitorio 
per offrire î suoi servigi di Mastro Muratore, 
per costruire un Corpo di Guardia ai poveri 
Bersaglieri che montano li vicino la guardia 
e patiscono freddo all'inverno, ma fece ridere 
tutto l'universo, il giorno, che un così per- 
fetto analfabeta politico, sedette Legislatore 
la dove sederono i primi legislatori dell’uni- 
verso. (Applausi). 

Diffidate della beneficienza, che germoglia 
alla vigilia di un'elezione! Io conobbi un ex 
Depuiato, ricco banchiere di Torino, che re- 
galava bachi da seta, denaro ed altri doni, 
agli elettori, e destava l’ammirazione dei gonzi 
che dopo le r. to sono i più 
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E 
facili a prestar fede alle dichiarazioni di a- 
more... patrio. Ma quel filantropo in tempo 
di demmia elettorale finì in galera come 


fabbricatore di biglietti di banca, benchè difeso 
da P. S. Mancini. (Sensazione) 

To conosco tre specie di carità: La carità 
cristiana, che innalzò il mondo. dalle tenebre 
e dal fango della schiavitù agli splendori 
della moderna civiltà. 

La filantropia filosofica del secolo XVIII, 
che ha dato al mondo la rivoluzione del 1789 
@ i principii immortali su cui s'innalzò l’edi- 
ficio della presente libertà. 

La carità elettorale... (larità prolungata) 
e questa io la respingo, la detesto e la male- 
dico, in nome Vostro, perchè ci frutterebbe 
(se trovasse in voi anime di fungo disposte 
ad accettare la sua elemosina!) ci frutterebbe 
che cosa ?... Una Camera composta di fango! 
(Applausi frenetici, prolungati.e Viva Sbar- 
baro! viva l'on. deputato Tomassi!) 
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La Visita del Principe Odescalchi 


ALLA SARDEGNA 


Dopo avere lasciato agli amici miei personali 
della \Scolta, non compro giornale dell'Isola chia- 
mato infelice da S. M. la Regina, dopo avere 
lasciato alle gazzette repubblicane del continente 
tutto l’agio e la voluttà di descrivere  minuta- 
mente e magnificare” gli effetti benefici di una 
visita del Deputato Mafiì alla Sardegna, mi ta- 
lenta fare un cenno di quella del Principe Ode- 
scalchi. Egli fu ospitato a Cagliari dal vecchio 
patriota sno collega l'on, Salaris. Molto bene! 
Ospite diun Salaris, il Principe liberale significa: 
che nulla ha di comune colla consorteria, che 
mette capo ai castratori inonestissimi della li- 
bertàdistampa, e che aspirerebbea riavere in mano 
la Grazia per far quattrini e la Giustizia per 
regalare all’Italia qualche nuova iegge liberti- 
cida. Bravo Principe! i 

Il vecchio ed onorato gentiluomo sì distinguerà 
mai sempre dalle faccio da patibolo, che fanno 
bottega sordida della libertà! 

A nome della patria di Siott-Pintor e di Pie- 
tro Salis, che per mille suffragi cagliaritani mi 
conferì, mentre ero in carcere, diritto di cittadi- 
nanza, ringrazio l'on. Odescalchi del suo delicato 
pensiero, che lo moss» a contemplare le miserie 
e le piaghe sanguinanti di quella antica Regina 
dei dolori, come dicevano i suoi Deputati al Par- 
lamento Subalpino, che formavano uno dei gruppi 


parlamentali della Sinistra d’allora più degni di 
Tispetto, di studio e di attenzione. 


E ardisco sporre una mia idea, alla qualo non 
dovrebbe mancare nè il plauso della Sardegna 
nè l’adesione dell'ottimo Principe, 

Se è yero, che a Sassari non sarà eletto Ve- 
gregio Barone Giordano-Apostoli, sicuro di vin- 
cere ad Alghero, ad impedire il trionfo di ua 
repubblicano, che a Sorso proclamò: Solo il po- 
polo ha diritto dî gridare, sempre avanti! per- 
chè in vece di un semplice abozzo di candidato 
politico, nè carne nè pesce, repubblicano a Sorso 
e monarchico a Sassari, e se è vero, che il pri- 
mogenito di un Ferracciù per delicate ragioni, 
che altamente l’onorano, non si presenta, o per- 
chè non pensiamo ad! eleggere questo Principe ba- 
nefico (checchè ne pensi il Corneo, che vorrebbe 
consigliargli forse l'imitazione dell'esempio lacri- 
mevole di un Sciarra!) questo Principe alla mano, 
con tutti, perfino coi capi dei Socialisti, che lo 
minacciano, gli chiedono quattrini, e lo vorreh- 
bero spogliare e saccheggiare? 


To non propongo un’atto di Simonia,: un caa- 
tratto fra Sassari e il Principa secondo ia for- 
male do ut des, ma dico, che a Deputato di 
Sassari invece di un Garavetto, o di Ozieri, l'O- 
descalchi co’suoi innumerati milioni e col suo inge- 
gno, certo non comuno e ornatissimo, potria ren-. 
dere alla Sardegna qualche segnalato servigio. 


Il Maffi a nome della repubblica ‘sociale ha 
portato in Sardegna una buona provvigione {di 
unguenti tratti dalla Farmacopea dell'utopia: 
l’Odescalchi renderebbe un servizio alla causa 
dell'Ordine colla fiorente realtà e il nerbo dei fattit 

Ci pensi l’on. Salaris, ci pensino gli amici misi 
di Sassari, e ci rifletta l'on. Odescalchi. 

La Sardogna un tempo eleggeva continentali: 
e con provvido consiglio. Allarghiamo le idea 
Esciamo dall’angusto carcere delle preoccupazioni 
municipali, o nobili figli di Eleonora d’Arborea! 
Quando l’Italia non era, voi mandaste ‘al Parla- 
mento Subalpino un Marchese Gustavo di Cavour, 
un Riccarilo Sineo, un P. S. Mancini, un Cesare 
Valerio, un Antonio Costa, nomé che ricorda 
l'immenso numero di liguri fatti nostri concitta- 
dinì. La mia Savona sotto l'Impero Napoleonico 
elesse per suo Deputato un illustre figlio di Sas- 
sari. Ed ora, che ci sarebbe tanto bisogno di 
stringere vieppiù i vincoli tra l’Italia e l'Isola 
che uno scrittore tedesco chiama la figliustra 
d’Italia, quei vincoli cho la Francia medita d 
spezzare a proprio beneficio, deh! perchè non al- 
largate il circolo dello vostre idee, della vostre 
contemplazioni, degli stessi vostri calcoli di con- 
fessabile pubblica utilità? La Deputazione sarda, 
dopo la perdita di quel santo, di quel giusto, che 
dorme nel sepolereto dei Baroni Giordano-Apo- 
stoli, perchè anche in morte fosse palese la sua 
probità antica e il più esemplare disinteresse, è 
ora poco autorevole in Parlamento! Nè saranno di 
certo i Ponsiglioni, i Murtas; e quel piè leg- 
gero di Gaetanino delle Gonnelle, ossia Mariotti, 
(che non fu mai trascinato davanti al Consiglio 
Superiore per lo sue leggerezze) quel Corsaro di 
femmine, che aspira a rappresentare (nientemeno!) 
la terra di un Ferracciu!, non saranno i Cam- 
pus-Serra, i Castoldi, i Pala, i San Felice, Cocco- 
Ortu, i Pais, e simili commestibili, che cresce. 
ranno lustro, decoro, importanza alla Sarda 
daputazione! Dice il proverbio: Chi si aiuta il 
ciel aiuta! Dunque afferratevi a tutte le gomene! 
a tutte le funi, a tutti gli argomenti, che il cielo 
vi offre, e la vostra perspicacia può scoprire, per 
tirarvi su dal baratro delle ineffabili miserie 
dove vi precipitò la malvagità e la trascuranza 
degli uomini, Perchè invece di mandare a Roma 
venturieri politici, legulei, solletiti e' perisosi più 
di far fortuna e carriera ovvero politici zeri, non 
volgete lo sguardo a chi in Roma (1) incarna 
Ideale di quell’aristocratica liberale 6 propu- 
gnacolo di Libertà contro la tirannide dello Stato 
che Burke e Renan salutano concordi l'ordine co- 
rinzio di una perfetta civiltà? 


P. SBARBARO. 


(1) Tanta è la maliziosa imbecillità umana in 
questi tempi ottusi, come dice il Gioberti, che al- 
cuni maliziosamente penseranno : tutto codesto 
discorso essere una orazione Cicero pro domo sua. 
ossia un’artificio per ricliamare sopra di me la 
benevola attenzione di un Collegio Sardo. Se cio 
fosse? Di che dovrei arrossire? Cho io sia meri- 
tevcle di sedere in Parlamento più di molti altri, 
lo dice perfino quel portentoso ingegno del Con- 
tino Selli, Direttore del Corriere di Polesine, pur 
deplorando, con logica da pesce cane, che in cin- 
que collegi possa sorgere la mia candidatura como 
protesta in favore dell'offesa e castrata libertà della 
stampa! O bimbo! Studiate l’Istoria delle Libertà, 
Inglesi, e impareretà ciò che vi insegna il Labon= 
laye: che l'Inghilterra conquistò la Zibertà della 
stampa, non: con le dichiarazioni dei grandi principii, 
ma coi processi di stampa! 


CARTEGGIO E APOSTOLATO 


Persuaso della giustezza di queste osser- 
vazioni e colla speranza, che qualche im- 
becille dal materno utero, ripeta ‘ancora una 
volta, che io sono ora d’accordo coi cattolici, 
stampo ed applaudo la seguente Lettera. 

Se în Savona ho disegnato di tenere una 
Conferenza Pubblica perchè la storica Chiesa 
di S. Giacomo, la Sazta Croce:savonese, sia 
restituita al culto cattolico, e nispettata come 
Monumente Patrio, nessuno si-scandalizzi se 
«anche per la Chiesa dell'Annunziata, così 
indegnamente profanata dai liberi pensator! 
del nulla al servizio del cattolico, Beato Pao- 
lino dei Boselli e dei sadicali del papetto, 
alza la vece 


PIETRO SBARBARO. 
Illustrissimo Signor Professore, 

Conoscendo con quale ardore da lunghi anni 
combatte colla stampa in difesa della verità e 
della giustizia da qualunque parte essa sia, e sa- 
pendo quanto Le sta a cuope'tutto ciò che torna 
a gloria e decoro della Patria, Le do contezza 
del modo. con cui sono rispettati e fatti rispettare 
a Savona i Monumenti Nazionali, per dato e fatto 
dei Padri della Patria sedemti in Consiglio, af- 
finchè Ella possa colla robusia sua voce flagel- 
lare come si conviene i mercanti di patriottismo. 

Colle leggi di soppressione cadde in proprietà 
del Governo l'ex Convento -e-annessa Chiesa del- 
l’Apnunziata (dichiarata dal Governo Monumento 
Nazionale) quale Convento «e Chiesa vennero dal 
Governo ceduti (dietro sua.demanda) al Munici- 
pio di Savona; quello per adibirlo ad uso di 
scuole, questa per servirsene a scopo di culto. 

Or bene: la chiesa Monumento Nazionale, in- 
vece che « a scopo di culto, » veniva rilasciata 
dal Municipio alla Fratellanza Ginnastica la quale 
impiantandovi la palestra deturpò le splendide 
pitture e rovinò il pavimento, e della Chiesa si 
serve per sala da ballo, ecc. ecc. 

Ora,-se capita un forestieno a Savona per vi- 
sitarvi i Monumenti Nazionali e li trova in que- 
sto stato .che cosa può e deve dire? Eppoi, è 
questo il modo con cui devano esser tenuti i Mo- 
mumenti Nazionali? Mi pare che se il Municipio 
non avesse voluto adibire la Chiesa a scopo di 
culto doveva piuttosto tenerla chiusa e non affit- 
tarla o rilasciarla al terzo o al quarto. Infine, è 
decoro della città nosira e dell'Italia! 

To credo ch'Ella, Ilustrissimo professore, come 
Savonese come Italiano sarà «epiacentissimo di 
questo fatto e stigmatizzerà come si conviene sulla 
Libera Parola l'operato del Municipio Savonese. 

Coi sensi della mia distita stima e della più 
alta considerazione mì creda Illustrissimo Signor 
Professore, 

Savona, 19 Settembre 16892 
Di Lei umil.mo servitore 
G. EmanueLE Bazzano, savonese, 
ed ultimo fra i suoi.concittadini. 


* 
n'a 
San Remo 19 settembre 1892. 
Onorevole professore, 

Lasciate, o illustre Professore, che uno dei 
redattori della resurrectura Cronaca Ligure di 
Taggia, vissuta l'espace d'un matin. come la rosa 
ma gloriosamente non fosse altro che per avere 
stigmatizzato colla penna di un dotto Vostro di- 
scepolo; col quale avete disputati sul Libero 
Edificare e sulla Libera Parola i punti più sa- 
lienti della questione religiosa, la Vostra con- 
danna e propugnata la Vostra liberazione dalla 
iniqua carcerazione di Sassari, lasciate che dalla 
patsia della Santa madre, dei Ruffini uno dei 
redattori di quella Cronaca Ligure ardimentoso 
vi scriva per pregarvi di una rettifica, o meglio 
di upa dilueidazione sul Vostro articolo del n. 19 
della Libera Parola intitolato I nostri candidati. 
(S. Remo). 

L'autore dell'opera italianamente insigne « Re- 
ligioni.e Stati » — « L'onore di S. Remo » 
come Voi lo chiamatse, è davvero nostro candi- 
dato alle prossime elezioni politiche. 

Ma quando io dico nostro non voglio dire del 
collegio di San Remo, 

Il collegio di San Remo è ora rappresentato 
al Parlamento e lo sarà forse ancora per l’av- 
venire dall'on. Biancheri. 

Invece: l'Ing. Giacomo Pisani è designato e 
desiderato come rappresentante al Parlamento 
mazionale dal fiore delle intelligenze e dalle rette 
coscienze dell’antico collegio di Taggia, che al 
parlamento subalpivo ebbe l'onore di essere rap- 
presentato da un Giovanni Rufini. 

Questo collegio colla recente circoserizione è 
costituito dai mandamenti di Taggia, di Porto 
Maurizio, di Triora e di Ceriana, che compren- 
dono i due. mandamenti soppressi di S, Stefano 
e di Dolcedo, 


Ebbene: in tutti questi paesi l'ing. Giacomo 
Pisani raccoglierà larga messe di voti; poichè 
ovunque è conesciuto pel suo buon cuore e tutti 
apprezzano e ammirano le alte doti della sua 
mente, che fanno di lui uno dei più spiccati ca- 
ratteri italianamente belli e preziosi per i ‘tempi 
che si preparano alla patria. 

Suo avversario politico è l'avv. Massabò, uno 
dei morituri di Montecitorio. 

Non facciamo confronti: limitiamoci, ‘0 illustre 
Professore, a ripetere quanto scriveste in onore 
di Giacomo Pisani da voi proposto frà il fiore del 
pensiero italiano a candidato nelle prossime ele- 
zioni politiche. 

— « To lo ricordo (Giacomo Pisani). come pro- 
testa dell'ingegno. che è il secondo fattore della 
democrazia, contro l'imperio della volgarità scan- 
dalosa che contende agli ottimi del pensiero il 
passo di Montecitorio. » 

Così voi scriveste; ma presto gli elettori di 
questo collegio, debellate le volgarità è le nul- 
lità, faranno un plebiscito in onore dell’irgegno 
del carattere, del sapere, in onore di Giacomo 
Pisani. 


Giorcto DICLAVESANA. 


Illustre Professore, 


Grazie del ricordo. S'io dovessi diventare or- 
goglioso per quanto Ella ha già detto di bene 
per miei scritti, a quest'ora sarei larana gunfiata! 
Per dirglierla, quando mi capita qualche cosa 
pensata da me nei beati giorni che mi immer- 
geva nel mare letterario, non mi meraviglio poco 
che ‘tutta quella grazia del cielo sia passata in 
quel eranio che, così, su due piedi, mi par quello 
d'un animale a quattro — Sono tanto lontano dal 
pensare e dallo scrivere quanto sono vicino (e 
quando -sono stato in questi ultimi cinque anni) 
alle rotture.... di cose d’ogni genere. Voglio dire 
che faccio l'ingegnere © l'archituito come posso 
e come so, sporcando tela lucida da farne un 
tratto fino a Savona. 

Comincio a diventare vecchiotto -e la lettera- 
tura è una bella femmina che rifugge dal tabacco 
e dai peli bianchi. 

Anche mi par di divenire indolente con qualche 
presona di scetticismo; e talora mi nasce il dubbio 
se il-bene sia veramente qualche cosa di ben 
distinto dal male; se l’uno e l’altro sieno mani- 
festazione d'una essenza eterna, o se piuttosto 
non sieno fantasma del pensiero ? se tutto quanto 
ci apparisce sotto le apparenze di bene e di male 
nasca da un decreto eterno o dal capriccio nostro: 
insomma, -se questo bene e questo male sieno 
come due pagine diverse di uno stesso libro; e se 
l'inchiostro ne è umano o no. 

In questo dubbio faccio come quel tal pensatore 
che non faceva mai nulla; e tutta questa pap- 
polata gliela amministro per dire che non mj 
sarà facile l’indurmi e credere qualche cosa, 

Farò la commissione al tipografo della tradu- 
zione del Selmi. 

Accetti, sig. Professore, i saluti ed i sensi di 
stima del 

Suo Devimo, 
Iog G. Pisans. 


Napoli, 17 Settembre 1892, 
Egregio Signor Direttore della 
Libera Parola. 


Si è costituito in Napoli nella Sezione Monte- 
calvario un Comitato Elettorale Politico fra Ope- 
rai e piccoli Commercianti. 

Il suddetto Comitato è composto di persone 
scevre di qualsiasi ambizione personale; per eni 
tenendo alta la Bandiera dei principi che hanno 
per base la Moralità e la Giustizia, combatterà 
la camorra e l’affarismo sotto qualunque spog ia 
si presentino, ed appoggerà‘ton tutte le sue forze 
quel Candidato, il quale, per intelligenza e. per 
onestà meglio risponda agli interessi del. paese. 

E pregata però la S. V. a. volerne dare un 
cenno in un prossimo nùmero del suo Giornale, 

Ringraziandola del favore la riverisco distin- 
tamente. 

Per il Comitato 
TANCREDI VALERIANI. 
d A 
+ * 
IUustre Professore, 
Temendo che da nna settimana all'altra la 

| Livera Parola non venisse più pubblicata per 
causa dei dieci mesi di carcere frutto della que- 
rela intentatale contro, non può immaginare con 
quanto giubilo accolsi la notizia che essa querela 
venne ritirata. 

Dissipatosi ormai il ‘timore della cessazione 
della Libera Parola vorvei, Egregio Professore, 
pregarla di arricchire quanto’ può più il suo se-. 
vero giornale d’articoli nei quali si discuta, come . 
Ella sa discutere, d'argomenti che banno una 


certa rispondenza coi tempi in cui siamo: reli- 
gione, socialismo, antisemitismo, problema che 
partecipa 4ell’uno e dell’altra, politica, storia. Di 
religione p. es. ci parli pure dell’Unitarismo, ne 
mostri qual passo avanti, secondo Lei, farebbo 
la società se questa religione frionfasse. A pro- 
posito d’Unitarismo, il quale tanto m'aggrada, 
che se non fossi Israelita, vorrei essere Cristiano 
Unitario, perchè nell’Unitarismo mi par di rico- 
noscere la religione naturale, il Ncaccismo con- 
cepito ab origine dalla religione Ebraica, 080 ri- 
volgerle una domanda: 

Perchè Ella, dopo aver riconosciuto la Umanità 
di Cristo e negatane la Divinità, non ammette 
con Teodoro Parker che possa col tempo sorgere 
un uomo che gli sia superiore? Quando. si dice 
uomo si intende dire ente perfettibile fino all’in- 
finito ma non perfetto. Se Cristo, non fu che ur 
uomo perchè non potrà sorgere chi lo superig 
L’Ebraismo che riconosce in Mosè il suo più gran 


profeta mentre dichiara che prima di Lui non. 


sia sorto alcuno che potesse paragonarglisi non 
dubita che in avvenire nossa sorgere chi si elevi 
sopra di Lui. Anzi in una certa leggenda ialmu- 
dica si dichiara il celebre Simeone Bar Johai 
superinre allo stesso Mosè per avere intraveduto 
le conseguenze delle premesse Mosaiche. Quanto 
a Storia, ci Aia come aveva promesso nel Libero 
Edificare, una serie di articoli sulla celebre rivo- 
luzione francese del 1789. 

Gradisca i più distinti assequi del suo ammi- 
ratore 

Livorno 21 settembre 1892. 
SamuELE Coromeo. 


* 


Figo 
Prof. Sbarbaro — Roma. 

Velletri 29. — In questo momento Comitato 

Monarchico Indipendente proclama vostra candi- 


detura Collegio Velletri. 
Pel Comitato 
Toxzr ILARIO 


Quei rivenditori che non sono in 
corrente coll’ Amministrazione sono 
pregati di farlo al più presto onde 
non subire interruzioni nella spedi- 
zione del giornale. 


ziosa motizia, parlando del libro recentissimo 
di F. Nitti, che un romano autentico, il no- 
stro amico Marchese Ferrajoii pubblicherà 
un lavoro su Leone X. Chi conosce l'ingegno, 
la operosità iutellettiva, la scrupolosa dili- 
genza, che reca in tutte le cose sue, l’egregio 
patrizio, non dubiterà, che un’argomento così 
elevato, un monumento storico così solenne 
come quello su cui si esercitò l'intelletto del 
Roscoe, venga trattato da A. Ferrajoli in modo 
degnissimo, Ma, intanto, lasciate, che io vi 
faccia sopra una dolorosa riflessione. 

Ecco, o romani di Roma, come si vendi- 
cano i Ferrajoli, i Gnoli,i Tommasini, i mi. 
gliori ingegni fra i vostri! dell'immeritata 
obblivione ! 

Questi nobili intelletti, che potrebbero con- 
sumare le loro rendite oziando, o corrom- 
pendo, o intrigando, porgono avoi, all'Italia, 
al mondo, lo esempio di una vita tut‘a sa- 
era alle più sublimi discipline! E mentre il 
rifiuto, la feccia del consorzio umano, da 
tutte le parti si*affollano per usurpare i wo- 
stfi suffragi, voi ascolterete i consigli di'in- 
triganti cointeressati e manderete al Parla 
lamento oscurissimi insetti, lasciando sul la- 
strico — documenti solenni della. comune 
viltà ed ignoranza — i Ferrajoli, li Ode- 
scalchi, i Tommasini, i Siacci. i Gnoli, i 
Campello, il fiore, insomma, della romana 
coltura? 


Non sia mai! 


Ma 
Per Amerigo Vespucci 


Riceviamo comunicazione della seguente 
lettera. che pubblichiamo di buon grado: 
All'on. Sindaco di Firenze 
Lettera aperta 


La ricorrenza del quarto centenario dallo seo- 
primento dell'America non può passare inosservata 
nè sembrare indifferente a chiechesia, e molto 
meno ai concittadini di Americo Vespucci. 


uma, antica e moderna, a prezzi di- 


Per tale convinzione, e pel piacere che po: 
farsi talvolta buon uso della smania epigrafistica 
trionfante nel bel paese, mi arrischio sottoporre 
al giudizio della S. V. la seguente proposta, chè 
qualche italiano di carattere e di cuore trova molta 
opportuna ed urgente. 3 

Oltre la statua col cocodrillo, associazione in- 


Ò 


w 


felice per chi pensasse al Colombo, Americo Ve- | 
spucci, nella sua’ città natale, non ha altri ricordi | 


cheuna brutta cartella di marmo nel fabbricato ospi- 
ta'ierodei Fate-benefratelli, ed il nome nel vecchio 
Lungarno attiguo alle cascine. Quel fiorentino, che 
diede il suo nome all'America, ebbe tuttavia Ja 
fortuna di ricevere, da vivo, onoranze importanti 
perchè non comuni, dai suoi stessi concittadini, 
che con pubblico deereto, con vera concordia pa- 
triotiica, fregiarono le sue case del donativo dè 
lumiere di ferro, chi sa come stupendemente la- 
vorate, tenute accese per tre gjorni e tre notti. 
Più che un monumento nel secolo nostro, doveva 
valere tale modesto privilegio; nei tempi eroici 
del Magnifico e di Pier Soderini. E frattanto nella. 


odierna Firenze v'è chi asserisce, che qualche fra: 


Galdino, o altro Cicerone improvvisato, ai poco: 
lincei visitatori d’una cappella dei Vespucci in 
Ognisanti aidita il sepolcro d'altro Americo Ve- 
spucei, malamente affermando esser quello proprio 
dell’insigne denominatore dell’America. 

Parrebbe adunque più che opportuna la pro- 
posta di far collocare nella massima chiesa dî 
Firenze, e preferibilmente sulla parete, nella 
quale da vari secoli sono rammentati Giotto 
Brunellesco, una cartella marmorea in. onore 
Americo Vespucci. ; 

La convenienza e giustizia di tale, non dispen= 
diosa, onoranza verso un fiorentino, il cui nome 
riempie il monto, e la cui patria è forse igno- 
rata anche da qualche americano nostro ospite, 
non dovrebbe dar luogo a discussioni, mentre ù 
giornali dei due emisferi imbandiscono a tutti de- 
serizioni succulente di colossali feste colombiane: 
echeggianti adesso in Genova, Non si è raccon- 
tato finora che nella troppo giovane America, o 
nella troppo vecchia Europa, fra le entusiastiche» 
grida della odierne solennità Colombiane, sia- 
no stati emessi, 0 ripetuti, molti: Viva l'Ita- 
lia! Viva la la patria di Colombo! Ma più che 
il così detto quarto potere, sarebbe peggio se 
qualeuno buon pensatore ci facese leggere, prima 
o poi, dei rimproveri eontro Firenze, per non es- 
sersi fatta viva in tale occasione, neppure con un. 
epigrafe al suo figlio, legittimo e benemerito, 
Americo Vespucci. Pel quale un italiano, non af- 
filiato a società d’incensamento, nè aspirante ad 
infallibilità, ha proposte le seguenti parole: 

AMERICO VESPUCCI 
dal cui nome i contemporanei 
chiamarono America il nuovo mondo: 
perchè primo ne scoperse e descrisse 
più fortunato di Cristoforo Cololombo 
la parte continenlale 
ebbe dai fiorentini questo marmo 
il XIV ottobre mpeccnxxxxI 
quarto centenario colombiano 
nacque a Firenze il ix marzo meccent 
morì a Siviglia il xx1r febbraio mpxiv 


P4oLo GALLETTI. 


Ai Sovrani d'Italia. 


Mentre superba Genova — alle razioni addita 
dei figli suoi la nobile — feconda opra solenne* 
e la fronte bellissima — di lauro redimita 
inchina alla memoria — delle gloriose antenna; 
mentre del golfo ligure — la pura onda azzurrina 


di orifiammi molteplici — rispecchia i bei. color, E 


ed è un trionfo splendido — la ligure marina 
l'Italia al mondo attonito — rivela il suo gran cor. 


Ecco, di gioia un fremito — scorre di lido in lid 
cede il livor dei secoli — a una benigna spe 
Al sol della Giustizia, — duce prezioso e fido, | 
spade e cannoni incurvansi — cui libertà non tei 
E al Re forte e magnanimo — di plausi e d’ 0 
uno scroscio frenetico — dall’Alpi all’Ioni 
Baciam, popoli italici — la porpora reg: 
Essa d'amore è simbolo — è Dio ci vuol salvar. 
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